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APPELLO AI PENSATORI 

E AOU OOHIIII DI HEHTB E SI CUORE 



Ne. codice di leg^i , sciillo per l'umano perfezio- 
namento dall'Elenio ncH'ordine delie cose sociali, è 
la promessa a un umaii i^enere emancipato di un'e- 
poca di pace, di libertà, di dignità e di grandezza 
universale. La tesser' gli alti iiilcllelii del secolo 
XVIII , e> traendo propizii gli auspicii dai generosi 
caratteri della loro generazione, presagirono con esul- 
tanza eh upra di essa la divina parola stava per 
compiei 

Un'alba di nuova luce apparve infatti ne' cieli; 
e un insolito movimento oommoMe la terra. Espanser 
l'animo i savii, ed « Ecco, — sclamarono, — la luce 
« che rivela la ragione de' giusti alla forza dell'uni- 
«versale! La lorza fu cieca, la forza fa schiava: 
a oreooone remancipazione! » 
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i lavii ti apposero in follo. Quell'albore rivelava 
vieppiù la ragione alla ragione, e alla foria aolo la 
fona. E la ragione era ne' pochi; la forza era nel 
numero. — Per la forza, aspirare ed ottenere fu un 
atto solo. Per la ragione, ottenere fu operar colla 
fona; la quale, se cieca non potè dianzi non essere 
suo strumento, veggente non seppe forai suo satel- 
lite se non sedotta. 6 la ragione, onde operare, ebbe 
a sedurre la forza. 

Allora il mondo commosso più non conobbe se 
non corrutlori e corrotti che reciprocamente si de- 
pravarono. Da (juel i^iui ho 1' emancipazione fu per- 
vertita ; e una nuov' epoca in naseimento da quel 
giorno andò perduta ! 

L'alma luce de* cieli non venne meno; mai no! 
Anzi quel misluo albeggiare sembra ad ogni ora ali- 
tar più acceso. Ma se non illumina che forsennalezzf- 
e misfatti, la sua luce novella è uno spietato sar- 
casmo. Gilè non si spelane f' Le lenebie almeno non 
insultano ai miseri son taciturne come la pace del 
sepolcro. 

E la promessa di DioV — Tribolati e confusi i sa vii 
ne stettero tutti in forse; indi- fra essi non pochi 
perdetter fede; ondeggiano gli altri fra lo soetlicismo 
e il rinnegamento. 

Pensatori, spiriti poderosi, ueiralto che entrava in 
creazione^ un mondo vi si sfracella intorno. Ma fra 
le sue roine perisce forse l'Eterno V Non comprimete 
in petto i vostri santi aneliti per l'umana rigenera- 
zione. Esalateli aperti alla vista de' cieli. Dio li aspetta 
per esaudirli. 

Voi siete pocbi^ ìncliti pensatori : voi senza forse 
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non sommate fra gli uomini die a uiui frazion mi- 
lionesima ; eppur bastate a conquistar l'avvenire al- 
l'uraan genere. Intanto siete voi, — ve Io annunzio, — 
siete voi , se durate credenti quai foste , la vivente 
promessa di Dio. 

In voi l'emancipazione già è. Da voi andrà a dif- 
fondersi su l'università degli uomini. Empio chi ne 
dubita ! La benedetta già vi sarebbe diffusa con un 
novello organizzamento di cose, se un tempo scon- 
sigliati potenti non trasgredivano a una mirabii legge 
del perfezionamento che alla costituzione dovea poi 
provvedere de' popoli emancipati. 

L'ordine antico si veniva sciogliendo man mano 
che la forza politica al conoscersi tendeva a separarai 
dalla politica ragione cui andava soggetta ; ma era 
scritto che fra ragione e forza, in virtù della causa 
di quella medesima decomposizione, una nuova armonìa 
avesse spontaneamente a ricomporsi; e Tolgano ne era 
prestabilito. Insani gli uomini infransero il salutevol 
decreto prima di comprenderlo; e senza armonia t'C' 
mancipazione in atto fu impossìbile. Ov'è compita in 
idea non ,è che un supplizio ; e per quella misteriosa 
solidarietà che k^a le generazioni e le genti, Tuma- 
nità da piDL secoli scorila tremendo il fio delle peccata 
di atavì^ ribelli alle divine preordinazioni sociali. 

La Dio mercè, la legge infranta non è più arcana ; 
c con essa l'organo costitutivo della politica emanci- 
pazione è scoperto. Le pagine seguenti sono il pre- 
ludio della sua promulgazione. 

E chi son io che mi fo l'araldo d'un avvenimento più 
assai che umano! — Io son») una voce che non deve 
tacere, perchè sono la prima voce dell'avvenire. Ala 



per l'antinomia dei tempi, — io non lo ignoro, — sono 
insieme il |)rimo ostacolo al social rioonoscimeoto 
della gran verità che suo mi consacrava. Non credon 
gli uomini airautorità del vero ; credono all'autorità 
dei nomi. La min [>arola è quella deirinnominato : e 
io sono la voce d'un'incrcdibiiità. 

Ma non per voi, profondi ingegni. Ia mia parola, 
tuttoché nuova, a voi non è ignota : fo quella de' vostri 
alti pensieri, quella delle vostre nobiU aspirazioni. 

Lo spirito rinnovatore deU*emancipazione oggimai 
è in tutti; ma in tutti, in quai più in quai meno, 
ottenebrato d'errori. Ove meglio splendeva d'imma- 
colata luce, fu in voi; in voi fu un paraeleto; e 
quanto a voi svelava fa infallibile verità. Non fù 
compiuta : cercaste invano 1' oiganica oostìtnaone 
della sua vita socHale ; e priva di essa, la vostra di- 
vinità vi apparve spirito di caos, a tutto impotente, 
fuoicliè alla distruzione ; e l'abbiuraste. 

Tenete fede a voi stessi. Intera, ragionata e po- 
tente la vostra divinità è in queste carte. Qui, e più 
ampiamente nella Scienza qui annunziata, l'augusta 
verità, inviolabilmente costituita, vi aspetta in tutta 
la sua magnitioa valentia. Qui essa ò ordine; qui è 
libertà; qui è grandezza; qui è..., poco men che 
non dissi, soeielà emancipata. 

Ma nìi lenni dal dirlo : conciossiachè il conectlo di- 
vino non sarà società , ove prima non si compren- 
dano, 0 almeno non si ammettano universalmente 
due condizioni, alia sua virtù armonizzatrìce essen- 
zialissime. 

Questo trattateli ha due punti capitalissimi , che un 
unico fondamentale obbietto si propongono: I* Dove 
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abbiasi a cercare l'instrumento della nuova politica, 
organizzazione ; ^ Quale questo strumenlo si sia. 

Formano questi due punti un unico foloro, su cui 
deve appoggiare tutta l'opera pubblica dell'avvenire. 
Sono essi le due condizioni da ammettersi univer- 
salmente. Senza di essi nulla mai sarebbe, tranne 
l'odierno pericolo vieppiù imminente , e il sovverti- 
mento odierno vieppiù immal vagito. 

Principii, logica, analogie e quanto compone l'in- 
dubitabilità della scienza gareggiano a mettere in luce 
fulgidissima, come esse ed esse sole siano le condi- 
zioni preordinate fino dall'eternità per l'instrumento 
di quell'epoca d'uni versai redenzione» che emancipa- 
zìone appelliamo. 

Ma che? L'umano inteUeUo non yi è preparato. 
L'intelletto ha preso in amore la sua maniera abi- 
tuale di esistere ; il SUO spìrito, il sop elemento è la 
sfera d'idee della sua vita passala; e qui si parla di 
vita ventara. Co' nuovi suoi lumi si avvide ch'esso 
fu schiavo, e anela a libertà ; ma vi anela coi messi 
di schiavitù. Accade strano fenomeno e mìserandoi 
Dimostrate agli uòmini, — e fu prova da me piik volte 
e in più città replicata, — l'organo costitutivo dell'e- 
mancipazione: non pure non san negarlo, ma lo ri- 
conoscono, lo ammirano , ne stupiscono; poi di re- 
pente lo abbandonano per tornar tosto alle viete con- 
suetudini del fiitalismo. È la lotta dell'uomo antico 
e* dell'uomo nuovo. Se non ohe l'uomo antico è per 
tutto; e l'uomo nuovo dov'è? — È in queste carte; 
e, se al lor cniarore, possenti pensatori, vi date a 
cercarlo, lo troverete risorto con tutto il vigor della 
vita nell'animo vostro. 
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Ma presso gli altri uomini, la potenia colanto la- 
grimata del politico riscatto vìen presto ripudiala col 
silenzio del disdegno come la più disorbitante delle 
follie. 

È vero: Ira le follie che salvarono e nobilitaron 

la terra, è questa l'inarrivabile. Ma è egli vero del 
pari che la ragliane sia la proprietà, e non piuttosto 
l'eccezione, dell'ente che si definisce il ragionevole? 

Mi pesa, 0 pensatori, di non potervi meglio qui 
dichiarare quali si siano le due scandalose condizioni. 
L'interezza del nostro ragionamento non mei concede. 
Al loro luogo io richiamerò la vostra attenzione ; e 
in due gran luminari v'incontrerete, chiarissimi, in- 
negabili; ma sì inopinati e di natura si lontana da 
ogni pratica , che gran fatto non maraviglierele, se 
all'universale degli uomini, il cui pensiero non si pasce 
che d'idee consuetudinarie, si presentano anch'essi 
come due ostacoli, come due altre e più intrattabili 
incredibilità. 

Son due fantasmi » vani bensì , ma che cuopron 
la terra e ne adombrano la redenzione. Certo colla 
sua oscurità il mio nome non vale a dissiparti; ma 
dinanzi allo splendore delle vostre celebrità sparìran 
vei^ognosi. 

Siate gli apostoli della mirabile verità. Senza racco- 
gliervi in verun cenacolo ad ordinare gli articoli della 
vostra predicazione, senza pur Tun dell'altro sapere, 
leggete, meditate, indi parlate o scrivete un para- 
grafo ognuno; e in breve avrete salvo un mondo. 

Il simbolo della vostra fede comune sta nei poebi 
fogli che vi ofifh). Ne dubitate? E io di grado tolgo 
a sopporterò il vostro dubbio, ma solo a un patto, 
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purché da vostri puri leggiate sinceramente, profon- 
damarne. 

Or eccovi adunque un libro che è o verità <i er- 
rore. Errore, smentitelo; verità, proclamatela: e, 
condanna o apologia, hi vostra sentenza sia tosto. 
Troppo n'è grave il subi)iello per lasciarlo in sospeso : 
è la vita o la morte de' popoli. 

Se è verità, nessun me l'alleghi immatura. Im- 
matura , mentre un' umanità perisce invocandola I 
Più ancor che assurdo, il dirlo è reato! Imperocché 
quando bene non ensla sull'orbe ohe un solo intel- 
letto il qual la possegga , mille egualmente possono 
avervene, milioni, quanti valgono insomma a seguirne 
il ragionamento ohe dimostrandola la crea per chiun- 
que non ha la comprension dell' idiota. 

Attestano i sagaci analismlori dello spìrito umano, 
dio meszo posaibil non v'abbia per infondere nel- 
ì' intelletto air uomo un vero che già non vi esista 
almeno in germe. — In voi , animosi pensatori , è 
qualche cosa superiore all' intelletto : le fone del 
genio alcuna fiata han conteso i dettati dei filosofi: 
alcuna fiata il germe e il frutto apparvero insieme; 
e i giorni di conflitto fra il caos e la creazione son 
giorni di portenti. 

Ma, oltre a quelli del vostro gonio, n(»i possiamo 
affidarci a portenti di un ordine più universale. Il 
germe del nostro gran vero esiste e fermenta in 
fondo all' anima di tulta 1' umanità emancipata. E 
quale energia l'agita sì fieramente convulsa, se non 
quella del germe di liberlà, che cerca impaziente là 
entro e non rinvien modo onde prodursi alla vita 
sociale? 
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Uomini di forte e casto pensiero, applicatelo a 
meditare la congerie di argomenti che intanto, quasi 

in un inconsutil tessuto , queste pagine vengono a 
presentarvi. Due infallibili e polenlissimi giudizi! ne 
pronunzierele: 1. Che questa verità redentrice è legge 
di Dio, nè v' Ita forza al mondo ctie valga a impe- 
dirne, quando che sia, 1* avvenimento; 2. Che 1' af- 
frettarlo sia in voi. — Dio vi guida dove 1' uma- 
nilà vi aspetta. 
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PROGRÀMMii RAGIONATO 



ARTICOLO I. 

1. (*) h* umanità è una oomunione di enti ragio- 
nevoli e perfettibili. 11 suo principio è la perfèiione 
assoluta , naturata potenzialmente nell' umana ra- 
gion pura; il suo fine è la perfezione determinata , 
ossia la cognizione o Tìdea tmianaraente consoia di 
sè; la aua opera è il perfezionamento. 

Investighiamone il mezzo. 

2. Il perfezionamento in sè stesso è opera indivi- 
duale: diventa sociale, solo perchè ogni umano in- 
dividuo, in virtù della comunione , ossia dell' iden- 
tità del principio che in tutti coesìste > può nppro- 
priarsi I' opera di tutti gli altri. 

(*) SI di un Dumero progressivo ad ogni paragrafo della 
dimoMniione, alllnchè il lettore più ftcUmenie noU quello che 
gU paicese foDdamenialinente erroneo: Imperocché ritenga 
bene, che se mai non trova errore Ibiidainentale , la conse- 
guenza di questo ragionamento è immensa , è fiaalmeate IL 

nuovo ORDINE SOCIALE , L' EMANCIPAZIONE. 



19 

3. L'uomo ìDdWiduo, che è un'intelligenza per- 
fettibile, ha una cosUlutione di sensi, di organi e di 
facoltà, che lo mette In relazione o attuale o virtuale 

col restante della creazion sensibile. 

k. Laonde l'uomo, raenlre pel suo principio è in 
comunione idealo con tutti i suoi simili, per la sua 
costituzione fisica è in relazion materiale con Lulla 
la natura. E siccome implica contraddizione che la 
materia sia principio o fine nò delT idea, nè di sé 
stessa; cosi l'umana cosliluzioru^ colla sua potenza 
sulla natura fisica sarà un mezzo, sarà il mezzo del- 
l' opera umana , del perfezionamento , o a dir più 
retto, giacché il vero mezzo della perfezione è l'opera 
sua medesima, ne sarà l' inslru mento. 

Tutto questo scritto, e intera la Scienza pratica 
DELLA Laostenìa nc mostrano il modo. 

5. intanto perfettibilità importa azione; e perfe- 
zionamento la suppone: e infatti la perfezione poten.- 
zialmente naturata nell' uomo l' inchiude. 

6. Azione suppone volontà; e volontà attiva im- 
porta libertà. Dunque l'uomo è un ente libero « il 
quale può avere un'azion volontaria sulla natura che 
passivamente lo affetta d' impressioni , indi d' idee 
primitive pe'suoi sensi, ma da cui co* suoi organi e 
facoltà può indefinitamente attignere forme e forze, 
onde la sua intelligenza arricchire e perfezionare 
d* idee conseguenti, o di cognizioni acquisite, ed av- 
valorarne ognor .più la sua stessa costituzione fisica. 

7. Quest' opera dell' uomo libero, la quale ha per 
obbiello la perfezione che si viene determinando, ha 
per sobfoietto V uomo individuo, in cui si viene de- 
terminando, e viene compiendo il perfezionamento; 
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ehe è quanto a dire , 1' uomo bu questa terra deire 
eaaer l'opera di èè stesso; ma nel suo oblnetto non 
può non comprendere il perfezionamento di tutta la 
comunione, perchè la perfezione, che ne è runiversal 
principio, tutta in sé la comprende. 

Tale è V idea astratta dell* umana sodetà. 
Ma le nostre definizioni mancano tuttavia d'un grande 
elemento; e praticamente 1' umana società noi ancora 
non conosciamo. 

8. Per la virtù dell' iiniversalissiino principio della 
perfezione, liiUi (elidono al proprio iiiìmediato per- 
feziona meo lo^ L' medianle questo al perfezionamento 
della comunione : nia ognun vi tende colla sua co- 
stituzione, la quale, per quanto sia della slessa na- 
tura comune a tutti gli altri, 6 però sempre modi- 
ficata diversamente da quella di tutti gli altri, e in 
disposizioni si trova da quelle di tutti gli altri di- 
verse. Il numero anzi di qiK'slc dilleienze .sujjera di 
tanto quello degl' individui, che sembra toccare al- 
l'infinilo. Non solo il sesso, l'età, il temperamento, 
te varie qualità fisiologiche, igieniche o psicologiche; 
non solo la condizion domestica, o la civile, l'edu- 
cazione , r istruzione , i (empi , i luoglù tanno ogni 
individuo diversamento perfettibile da ogni altro; ma 
a queste innumerevoli cause naturali e sociali che 
rendono gì' individui dissimili fra di loro, un numero 
molto maggiore se n' ha da aggiungere di personali, 
che rendono V individuo dissimile da sè stesso; e tali 
sono gì' interessi, le passioni, gli errori, gli abiti ^ e 
mille eventualità che da un punto all' altro ti pre* 
sentano troppo sovente l'uomo diverso da sè, e non 
di rado a sè perfino avverso. Questa gamma infinita 
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di caratteri, di circostanze e di forze che, messa tutta 
in continua azione, sembrerebbe non dover dare che 
il caos delle discordanze, toccata dalla mano miste- 
riosa della perfezione, genera per lo contrario le mi-' 
rabili armonie sociali: e la Scienza pratica, che an* 
nunziamo, è giunta finalmente a scoprire V arcano di 
qaesto capo d' opera della divina sapienza. 
Qui stesso intanto fiiccìamone un cenno. 

9. Tanto la costituzione fisica che veste l' intelli- 
genza umana, quanto quella del mondo in cui V u- 
mana comunione si vien compiendo, sono opera dello 
stesso Essere di perfezione; e alU creazione d'en- 
trambe un unico suo pensiero ebbe a presiedere , 
quello del perfezionamento. Ebbero adunque entrambe 
a sortire qualità 1' una all' altra congeneri e corre- 
lative, energie completive l'una dell'altra, tutte allo 
stesso obbietlo, alla determinazione della idea conscia 
di sè, alla cognizione ordinale. — Per le grandi dif- 
ferenze, che testé indicammo nelle facoltà di adem- 
piere air opera del perfezionamento, incontra che in 
società questi la compie più pronto, quegli più lento; 
tale con amore, tal altro con ripugnanza; e non 
manca perrmo chi si precipita verso perfezionamenti 
superiori ai tempi o ai luoghi in cui vive, od anche 
alta stessa umana condizione; mentre per lo contrario 
r universale degli uomini , ignorando che contrasta 
al proprio porfoziooameoto , ricalcitra dapprima con 
una specie d'inerzia agli ordini essenziali e alle leggi 
deir opera perfezionatrice , e nella sua ignoranza 
giunge perfino ad inferocire , onde troncare i santi 
vincoli d' ogni comunione. 

10. E que* vìncoli sono infraogibili , e ad ogni 
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nuova generazione che sopraggiuiigei e che più nerbo 
*d' idee avrebbe di frangerli, la natura, che è la mano 
di Dio, lì strìnge più forti. Anche qui vediamone un 
cenno. — La ragione umana acquista una grande idea: 
è in essa la giustizia , il bene , il perfezionamento 
universale. Ma questa Idea è l'idolo d'una sola in* 
telligensa o di poche; è una visione , è un anelito, 
è uh culto nascosto. Pure la verità è una seduttrice; 
e l'amore della giovine idea prende a diflbndersi lira 
le menti più sincere e più generose. — Non v' è 
perù avvenenza che seduca i ciechi; e il pregiudizio, 
la consuetudine. Terrore, la passione, che daqueU'in- 
novatrìce sentonsi minacciati od offesi , levano a com- 
batterla e a sterminarla i' esercito dell' ignoranza. 
L'ignoranza è lo spirito del volgo infinito, e nel con- 
llillo fra la verità, che è luce e tempo concretati in 
una minoranza d'uomini, e il numero, che c la forza, 
lo sbaraglio non è incerto. Chè vale se la verilà è 
rediviva V La forza è immortale; e questa umana co- 
munione, seaz'allra arma che quella della ragione 
Jei pochi, che non ferisce chi non la conosce, altro 
per lo men non sarebbe che una vicenda senza fine 
di magnanimi voli e di guasti brutali. 

ìi. Ma una potente ausiliaria, — ed ecco il se- 
creto della Provvidenza sociale, — una potente au- 
siliaria accorre al campo della verità con una forza 
da competere con quella del numero, con una forza 
materiale; ed è la natura. £ la sua forza , diversa 
in ciù da quella del numero , segue costantemente 
un'unica legge. E qual legge? Quella in cui rumano 
intelletto riconosce l'azione dei suo prindpio e del 
suo fine; quella perciù che anche la ragione pre- 
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scrive lìberamenie a sè stossa ; segue U l«gge «p* 
punto dell'umano perfeaoDaoMDto. Nasce e si propaga 
una nuova idea in mente airuomo? Se è idea pratioa, 
quali sono le politiehe e le sooiali, la natura appena 
iovitata dall'arte, «amone certi, ci presenta un nuovo 
fiitto, e opera con esso molto piti cbe Tuomo non 
sapesse richiederle. L'uomo coirinveniione e coH'arte 
non dimandava a questo nuovo fatto cbe l'utilità pri- 
vata; la natura l'accorda, e inoltre, mediante il nuovo 
fatto, adempie a un' operasìone superiore alla sfera 
delle umane facoltà, coetitnisce un ordine più esteso, 
e qualche volta un ordine pubblico, e perfino univer* 
sale. Sema questo agente di materia , cbe per un'ar- 
monia provvidenziale , di coi più oltre vedremo il 
processo , l'umano ingegno scuopre ne' giorni stessi 
che concepisce una nuova idea peifettrice , la ve- 
rità mai non isceiiderebhu Jal regno ideale a pro- 
durre il bene nel regno fenomenico : e nondimeno 
pur troppo la verità non sarebbe sterile ; sarebbe 
feconda, come al dì d'oggi, solo di angosciose aspi- 
razioni c di perturbazioni mortali. 

Non è ancor tempo, o p<'nsatori, che qualche cosa 
io possa dirvi di più chinrc» intorno alla potenza di 
questo materiale mtf rvcntu. di questi fatti. Ma pure 
alcuna parte dei mislei i di simil forza comincieranno 
a confidarvi le pagine seguenti , le quali , foriere 
d'una nuova Scienza, con un luminoeissimo esempio, 
con una grande applioasiooe pratica illustreranno le 
teoriche da noi pur ora accennate. Qui , senza an- 
cor pretendere di trovare presso di voi altra fede, 
se non quella che sospende ogni giudizio , mi sooo 
pemeiBO di annunsiarvi alquanto prima di provarci 



Digilized by Google 



47 

che SOD questi fatti appunto la reale , Tefficace e 
l'inviolabile eostitaùone sociale e politica; e che nel- 
l'azione delle idee perTezionatrici sono essi gli unici 

preordina ti a plasmare un ordine in una forma e 
con una forza propria alle idoc medesime : si propria 
ad esse ciie entro la nuova forma, cl)i conosco ed ama 
(jtiellc idee, le può praticare liberamente , imperocché 
chi per anco tanto lo ignora da tendere ad osteg- 
giarle, in faccia alla nuova loi za è costretto a sostare, 
e alla sua opposizione materiale siirrogare un' azione 
intellettiva , sola capace di svelare anche a lui it 
vero, e di renderglielo in amon . Così, e così sola- 
mente ragione e fallo hanno, quasi direi, la mede- 
sima idea, dappoiché operano l'azione medei^ioia, e 
al medesimo fine procedono. 
» E fra la costituzione, che già accennammo, dell'in* 
dividuo , e la costituzione , cui ora cominciamo ad 
alludere, della società, non solamente esiste una re- 
lazione di modalità , per cui come è Tuna , cosi è 
l'altra; ma passa fra esse un'attinenza più ìntima, 
un^attinenza di causa finale ad ambedue comune; e 
materiale, quale or V indichiamo, troveremo la co- 
stituzione sociale, perchè materiale qual la vestiamo 
è l'individuale, di cui la prima non è che una con- 
tinua vastissima ampliazione. 

43. Torna bene intanto chiudere questo cenno pre* 
Uminare rammentando che l'uomo è un'intelligenza 
libera la quale, GoU'azione reciproca della sua costi- 
tuzione individuale e del restante della natura, è per- 
fettibile e comunicativa. 



ARTICOLO II 



PONDAZIONB DBLLA SOCIBTA'. 



<3. Sì lenti, SI insensibili e si naturali sono i pasài 
die dalla dispersione ilelk: selve conducon l'uomo a 
raccogliersi nella città, che nemmeno la tiadizione 
quasi mai se n'avvede. Questo transito è una delle 
due epoche supreme (tondazione ed emancipazione) 
della nostra società eppure la perfettibilità dell'in- 
iellelto, la costituzione iodi vidua le e le energie della 
natura « forse per non essere disturbate dalle avven- 
tatezze dell'infante Qinanitft, sembrano operarlo come 
di soppiatto; e Tuomo si trova assiso ni convito so- 
ciale senza sapere com'egli stesso se lo sia imban- 
dito , e senza pur rammentare che ieri egli era il 
ramingo delia terra. 

Chi amasse vedere quale occulto miracolo sia stalo 
Torlgìne di questo avvenimento, bisognerebbe gua- 
stare alquanto dell'opera della Provvidenza^ mettere 
alquanto di disaccordo nelle armonie preordinate fra 
il perfezionamento intellettivo e gli ordini della na- 
tura ; bisognerebbe che dessimo alquanti dei nostri 
peccati perturbatori airelft dell* innocenza umana. 
Allora, nel travaglioso contras!»» fra le idee e il fatto 
sconvolli dall' uom colpevole, ali* avvenirci in quel 
caso che poscia se|)pe riconciliai ii, un scfisu profondo 
di ammirazione ci parlerebbe all'animo. 

ih. Osatelo, 0 pensatori, ponete per un istante 
che quegli uomini primitivi, i quali non ancora sa- 



Digitized by Google 



A9 

peano vivere se non accattando, qua e colà sban- 
dati, qualche produzione che una spensierata natura 
disperdea sulla terra , un di si sentissero sorgere in 
petto un non so quale inquieto desiderio di comune 
consorzio, una non so quale smania di vita sociale. 
La vita sodale era la comunanza domieiliarìa , era 
cioè la morte animale ! Oa vivere o n comunicarsi era 
forza rinunziare. Miseri ndunciuf* anch'essi, che, co- 
me noi, ernn lo scheroo d una iinplaeahiie necessità 
e d una itnpossihililà intlessihile ! Gli uomini più in- 
vasi del nuovo pensiero vieppiù infiammavano i loro 
compagni alla eonunuiiiza , e non potean euinporne 
che nna comunanza di cadaveri. Gli uomini più in- 
veterali nella consiieludine li rampognavano, rincac- 
ciandoli, onde ciharli.alla selva, e non polca n farne 
che uno sbaraglio di disperali. 

15. Dacché pertanto entrambe le parli tendevano 
a uno scopo giusto in quello stato di cose c insieme 
impossibile, lutti similmente aveano torlo e ragione. 
La quistiooe era mal posta , perciò era sì male agi- 
tata. Essa riguardava bensì un /ine, di cui quegli uo- 
mini primitivi possedevan l'idea; ma un'idea, e mas» 
sime un* idea sociale non forma mai un sistema 
completo, e un finf suppone un mizo. La quistione 
per conseguente, quale la supponiamo, onde almeno 
fingerci un avvenimento che tenga della nostra crisi, 
non dovea altrimenti essere, se la città avesse o no 
a fondarsi: tutto un partito la voleva; e se 1' altro 
vi rinnnziava , gli era perchè ne vedeva disastrosa 
la ricerca e impossibile ne riputava l'ottenimento. 
La quistione era il come dovesse fondarsi ta città , 
per qual mezzot con quaU; slruinento potesser que- 



gli uomini trovar la vila senza la dispersione. La 
citlà doveva essere un ordinamento completo e con- 
crete. Quei selvaggi ne possedevano il principio ideale 
e al fine anelavano della stessa ideal natura ; ma 

mancnvnn di mezzo; e i mezzi sociali, oominciando 

da quello (k'ila parola, per un essere malcrialmente 
organizzato , (juale e 1 uumu, .suii seujprc ujalenaii 
10. Ma allenti, o pensatori! e Ira quell' agitarsi 
di sorli sì atroci , perchè si mal eonoseiule, cppur 
sempre si mirandi, non vi prenda disdegno di fermare 

10 s]u'uardo sopra nn abbietto conge^rnamer»to d' un 
tronco e d'un t'erro, che non so qua! mano ignota 
hj gettato su per que' terreni. Quell'attrezzo si chia- 
mò poscia aratro: è un organo nuovo aggiunto alla 
lisicu cosliluzione dciruomo ; è un'inq)ensata potenza 
che viene a irrobustirgli il braccio colla forza del 
loro. Ar/nalo di questo strumento dell'arte primo- 
genita l'uomo sommuoverà il suolo, e vedrà germi- 
nar la sua vila in quel circolo di terra che gli sta 
sotto ai piedi; e senza lasciar più vedova ad ogni 
poco la sua famiglia, e senza più essere straniero ai 
suoi fratelli, saprà vivere con essi e insieme con essi 
pensare. Vivere non sarà più una colpa da espiarsi 
coir esigilo; pensare non ne sarà più un* altra da 
espiarsi colla morte. Angosciata da una grande idea, 
a cui non poteva dar resistenza, l'umanità trovò fi- 
nalmente il fatto predestinalo a plasmare appunto 

11 suo ideal perfezionamento. Grazie a quel rozzo 
ordigno, la comunione umana è raccolta, e non si 
separerà mai più; la società è per sempre fondata. 

i7. È t'ondata la società; le occulte energie della 
natura, provocale dall'umano ingegno, modificarono 
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siiTaltatnentc e invigorirono l'iiinaii;i cosliluzioiic, che 
sotto l'azione di essa nacque insptiala l'arte della 
agricoltura* La vergine lena co|jriva leggermenle 
nel suo grembo tesori di vita; e per offrire la sua 
fèeondità all' uomo nsprttava quasi impaziente solo 
le sue prime violenze. Aprì quei giorno un secol di 
nuovi secoli di grandezza , solo perchè a uq perfe- 
lionamento ideale rispose un progresso materiate j 
solo perchè Tumanità, fino allor vagabonda, nell'atto 
ohe rinvenue la nuova forza vitale , ebbe il mezzo 
aììxeA di assumere la nuova forma civile. 

48. Laonde pel grande avvenimento della fonda- 
zione della societè bisogna distinguere la potenza de- 
gli uomini, e la potenza delle cose. La potenza de- 
gli uomini derivava per una parte dal loro intelletto 
applicato fra le selve alla loro sussistenza animale 
mediante l'esercizio girovago della loro individuai co- 
sliluzione: per l'altra derivava da (jiieirimpulso che, 
secondo la nostra ipolesi , nella loro condizion sel- 
vaggia risentivano v(mso il perfezi<;nan;cnto d" una 
condizione civile incompatibile eolle loro fisiche esi- 
genze. Il perchè la potenza degli uomini, qoale noi 
l'abbiamo supposta, non era che enormemente per- 
turbatrice. L'umanità, torturata da essa in due sensi 
opposti fra i due termini egualmente tormentosi del 
dilemma sociale, sarebbe perita. — La potenza delle 
cose era una potenza creatrice delia città ove ane- 
lavano di convenire gli uomini : ma era una potenza 
occulta nella natura fìsica, già predisposta dalla Prov- 
videnza a rispondere, allora come sempre, armonica- 
mente colla successione delle sue forze e delle sue for- 
me a tutti i successivi bisogni fisici annessi ai bisogni 



drll'idenie pei-rezionaineiUo, l)enchè foss<' {lotenza su- 
bordÌDala })iiuKi all' invenzione , e quindi alla col- 
la boiazìone dell'uomu. — Cosà v'ò ona cosUluzìone iu- 
dividuale e una costituzione mondiale. Sono armoni 
che 0 preordinate Cra di loro, perché un'unica idea 
presiedeva alla loro foifmazione, e alla loro conserva- 
zione presiede. In virtù di quest'armonia o preordina- 
mento, l'azione della costituzione individuale sopra la 
costituzione mondiate produce la costituzione sociale, 
ossia plasma i njezzi per Tordine di cose, entro il quale 
la creatura intelligente sia libera da ogni ostacolo 
nel riprodurre umanamente, come suo fine, l'idea 
archetipa del Creatore. — Grande unità di pi incipio, 
mezzo e fine ! 

i9. Unità che riempie di stupore, (jualoia si ponga 
mente, che il principio e il line sono (1*^1 !a natura 
ideale, mentre il mrz/o v della natura malcriale ; 
e che ciò nondimeno ogni qual volta rinnanitù venga 
t'hiamata a rendere perrnanento c l'ecundo un nuovo 
perlczionamentu, un nuovo avvenire, tutta 1' opera 
de' tempi, tutta l'opera a eui per suprema prenrdi- 
nazione è data l'umanità medesima, è rivolta a coor- 
dinare una specie di equazione fra queste due si di- 
verse nature. E infatti^ compito il lavoro di tale 
equazione, scuoprcsi con ammirazione come l'idea e 
il fatto spieghino i medesimi caratteri, agiscano per 
le condizioni medesime, muovano dallo stesso prin- 
cipio, passino per lo stesso mezzo e allo stesso fine 
cospirino. Allora, con queste condizioni e caratteri 
ideo -plastici si compone e sorge irremovibilmente co- 
stituita una nuova esistenza alla società. — Sta 
dunque in questa equazione cenologica divinamente 
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predisposta il principio SGientifioo>pralioo e la costi- 
tasionc sopra tutto delle grandi epoche dell* umaDa 
comunanza j ed ecco pei primo esempio Tesposizlone 
sinoliica di quello fra tal priocipii , che seco per 
sempre addusse l'ordine ideo-plaslico nella fondazione 
delia civile società : 

LÀ GOSTiTUZiON£ 

deirìdea di Società, nel fotte dell'Agriooltara, 

Universale ^ Universale 

nel suo obbietto, nel suo obbietto , 

o 

DOMICILIARIA Q, DOMICILIARIA 

ne' suoi alti , ne* suoi atti , 

Equivalf.mk ^ Eqdipartita 

fra gì' iiiiiiviUui , *^ fra gl'individui. 

Negli ordini provvidenziali, se non sono violati, è 
scritto, che questa operazione correlativa fra io due 
nature abbia a compiersi spontanea con un' occulta 
armonia, e che l'umanità nel cooperarvi abbia a tro- 
varsi in seno alla nuova costituzione di cose senza 
sorprendersene, senza avvedersene e senza sapere che 
In parte 6 l'opera del suo amore di perfezione e in 
parte è il pacifico lavoro delle sue proprie mani. 
Cosi il fatto non solo precede sempre la scienza, ma 
assai delle volte si stabilisce , si conserva e agisce 
pe'siscoli senza la scienza. - Checché ne sia, s'egli è in< 
fallibile che un principio dia mai sempre conseguenze 
congeneri alle sue essenziali condizioni, qual mara- 
viglia, se airinvenzlone dell'aralro ogni disordine, per 
noi supposto, in ai monia si componcs-se, se a tianco 
all'agricoltura sorsero realmente fra gli uomini idee e 
opere universali » se esse crebl>ero senza interru- 
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zinne, quasi in nn.i sola assidua famiglia , se tulli 
parteciparono, con un'e«;uaglianza organica o relativa, 
al lavoro e al prodoHo Jc! progresso e del perfezio- 
namento? A tianeo airagricollura nasceva spontanea 
la società , la civili vestiva la vita imiuorlale del- 
l'eterno pensiero. 



ARTICOLO HI. 
GOSTITWIONB DBLLA SOCIETÀ* NBL FATAUSMO. 

Più oltre, quando il rapido corso delle nostre con- 
siderazioni ci avrà condotti fino ai nostri tempi , di 
nuovo ci verrA incontro la nostra ipotesi d'un'uma- 
nità perduta, che lia sconvolto 1* ordine prestabilito 
fra i due termini correlativi del perfezionamento 
ideale e del fisico progresso, e che in traccia di questa 
primaria condizione sociale da essa smarrita. In trac- 
eia d*on fine senza mezzo di conseguirlo, tramtiascia 
senza più requie fra il delirio e il furore. Ma a 
quegr infausti giorni non sarà più ipotesi; sarà la 
reaitft tremenda^ sarem noi stessi. Per ora abbando- 
nandola torniamo alia effeltiva e normale realtà dei 
tempi primordiali , e tratteniamci un momento coi 
pruni uomini raccolti in socielà civile mercè unica- 
mente dell'invenzione dell'agricoltura. 

"20, Vi si raunarono, siccome vedemmo, senza ren- 
dersene ragione, e sen?a rendei sene ragione vi riman- 
gono. Tanto meglio! Il fanciullo, non ha ancor posto 
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mente, che e' vive fra i Honieslici lari , e non può 
pensare all' avveiUata^'^^iue uè di disortarno l'orga- 
nizzazione, nò di cambiarla. Il carallert dell'univer- 
sale di quo' tem|)i ora la seinplicilà ignorante, la ma- 
terialilà aulonialica. La coi^nizione o l'idea conscia di 
sè è la lenta e successiva conseguenza della società; 
e la società pur allora nasceva. L'uomo agiva, pen- 
sava, parlava, amava, e non era felice, perchè nulla 
di questo sapeva : non era neppure infelice, perchè 
neppure sapeva di soffrire. La vita lo inondava delle 
sue gioie e de' suoi dolori; e a questo incessaato inoiir 
damento egli non era insenaìbile; ma ignorava dì 
sentirlo. Non si credeva certamente immortale; ma 
sarebbesi mai tenuto mortale colui cbe,, se vedea ve- 
nir la morte, non la conosceva e non la tornea I In 
que' primordii Tunìversale non era che una materia 
animata e organata per la perfettibilità, ma inseìa 
tuttora della sua facoltà e della sua animazione. Que- 
sta negazione di cognizione, che avea comune con tutta 
la materia mondiale, fu la sorte primitiva dell'uomo, 
afBncliè avesse, come a dire, un nulla donde da sè 
solo crearsi, e fin dalle origini fosse l' opera di sè 
solo. 

91. In mezzo però a questa vasta estensione di 
tenebre viventi rendiam grazie a quella sapienza che 

tra gli uomini preordinava le ineguaglianze naturali. 
Illuminati, per avventura più nell' animo ohe nella 
mente, d'un raggio di veritA, forse lanlo più polente, 
quanto distinta meno , alcuni uomini più amati dal 
cielo fin prima del loro nascere, sentivano meglio di 
sè, e nel senlimenlo della loro dignità avean coscienza 
dell'universale giustizia. Alti, parole, contegno, tutto 



s' informava in loro di queste alte idre: e gli uomini 
dell' univ«'rs;ili^ , che rilucer vedevano in essi qunsi 
HI) iMicii.t ili quella pcrlc/ioiie rhv, in 9« slessi per 
loro if?nol(» j»rincij)in serbiivano, li prendevano isliu- 
tivauKtiUc in ossetjuio; ed indi in poi il conbi<{lio di 
quei savii fu una ie^.'^'e, e );i lord dimora l"u un san- 
tuario. E qual cIr! si los>e il iit(do onde vennero dalla 
pubblica riverenza consacrali, o di palriaichi , o di 
re, 0 di sacerdoti, fiii'ono questi i ;/prarchi supremi, 
che si strinsero in mano la somma delle cose nella 
societÀ nascente. Fochi sapienti reggevano; una mol- 
titudine innamerevole obbediva senia avvisarsene. 

tt. Reggevano i sapienti ; e per la sproporEÌone 
fra un uomo e un (Mpolo , avrebber sentito terrore 
della loro magistratura, se conscii invece non fossero 
stati d'una superna potenza, la quale sopra basi ir- 
removibili Il loro reggimento avea costituito. E valga 
Il vero, ogni individuo deirooiversaJe nel senso an- 
oh'esso tanto più saldo, quanto meno distinto dalla 
propritr obbedienza aveva, benché per irragionata 
induzione, un «guai senso dell'obbedienza altrui; e 
di questo cumulo di cicca obbedienza si formava Tidea 
quasi d' lin' invisibile potenza che cingeva nella sua 
autorilA il sapiente, pronta a un suo volger di ciglio 
a marciare ordinata in invincibii falange. L' elemento 
e insieme l'artelìce di simil formidabile immagine di 
forza materiale era l'individuo slesso che vi soggiaceva: 
e per tal modo in quella s(»cietà l'individuo era pas- 
sivo, e passivo di sè slesso. — Chi è passivo d'altrui 
può volere nuii esserlo: chi è passivo di sè simile 
volontà non può avere : e una società composta di 
questi ultimi individui ha in essi una costituzione im- 
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possibile a scuotersi. — Né ci cada di mente elio inol- 
tre questa inviolabile condizione era ordine maravt- 
gtioso, come quello che per sua ragion causale di essere 
aveva una gran verilà inoiale, l'ossequio per i'aulo- 
rità delia giustizia, il soDliniento della perfezione; 
quindi era i'aziiine, sebbene insensibile, sebbene oc- 
culla, del principio universale dell'umanità. 

^3. Non male perlanlo quella fu detta l'epoca del 
fatalismo, gineoliò con questa tenebrosa parolai tempi 
ignari significavano l'ordinamento della l^rovvidenza. 
In esso i sapienti si sentivano soUo una superna fa- 
talità, sotto una divina preordinazione che veneravano 
e seguivano : aentivasi l'universale sotto una fatalità 
che esso componeva, ignorava e subiva. — E le so- 
cietà di quell'epoca ebbero per la loro opera di perfe- 
zionamento un tipo e un ordine: il tipo, individuo o 
collegio, 8i fu l'alto gerarca, e, comunque in lui in- 
carnata, il tipo si fu por sèmpre l'idea: Tordine emerse 
dal fatto della forza passiva universale. Togliete il 
tipo, la civil comunanza non ha più oggetto ; togliete 
Tordine, non ha più mezzo : in ambi i casi si torna 
al deserto. 

24. In quell'ordine e con quel tipo furono costi- 
tuite tutte le età che del mondo civile, sino intomo 
a un secolo Gi, noi conoscemmo. Fossero teocratiche 
le forme di quei reggimenti, o fossero monarchiche, 

o patrizie, o apparentemente popolari, fossero sem- 
plici, 0 fossero miste, tutte posson ridursi all'umca 
forma testé additata : pocbi sapienti reg{<evano, l'in- 
terminabil numero obbediva. — E per qual legame 
questa forma o fu sempre indissolubile, o, dove per un 
momento si i»ciolse, sempre si ricompose tantosto alla 
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forma medesima f Giova ricordarlo: non por una qual- 
che astratta idra ; ma sì per Teflicacia di un fatto, 
per una forxa, per la potentissima delle forze materiali 

di cui l'uomo possa disporre, per la forza autoinalica 
del massimo numero. L'idi'a individuale d'infrangere 
simil costituzione non Irovav.i |mù spazio nello spirito 
umano, tutto e costanlomenl»* ingombro dall'impres- 
sione di quel fatto della forza universale che Tinstru- 
roento ineluttabile ne compoiìeva. 

25. E appoggiato a quella pubblica forza , e in 
mezzo a quella forma politica» il sapiente, che, per 
dar la vita reale alle sue proprie idee di giustizia , 
di progresso e di perfezion relativa , avea bisogno 
dell'opera macchinale degli altri uomini, ad essi l'e- 
secuaion ne adìdava ; e l'animata macchina, nell'at- 
tuarle materialmente e nel plasmarle, a poco a poco 
si veniva accorgendo dell'opera sua; poi a poco a poco' 
qualche ra^^iooe ne penetrava , e lo spirito insensi- 
bilmente a sè ne immedesimava. Con questi passi ver- 
ran tempi in cui la macchina potente si accorgerà di 
8è stessa e della sua terribilità: e saran tempi nuovi. 
Intanto il sapiente nel centro dell' immenso lavoro 
risentiva il riverbero della generale alluminasìone , 
ne ingrandiva col suo essere il suo concetto, e , co- 
municando vieppiù di vita e di ampìesia all'aiion so- 
ciale, la suppellettile vieppiù arricchiva all' intelli- 
genza dell'universale^ 

26, Era questa indefessa azione e reazione di lume 
il reciproco perfezionamento individuale, che sotto l'e- 
gida adamantina della sua coslituziono il fatalismo 
operava. K clic compisse maravijL'Iiuso lavoro ce !o 
indica anche la stessa opera ntalenale, lo strumento 
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secondario che colla umana passività per primo stru- 
mento si veniva fabbricando e che da esso noi eredi- 
tammo : è un infero mondo artilizialc. 11 niotuiu delia 
natura rimase sotlerralo come fondamento al mondo 
dell'uomo; e la terra è coperta d'un altra creazione 
che non è quella della simbolica selliniana. Dopo l'in- 
venzione di quel tronco ferralo che mordeva i campi 
per isvegliarli al lavoro, un popolo iiilinilo d'altre in- 
venzioni, l'una tessuta all'altra, ha eretto quel magni- 
fico abisso che s'appella città; e la città è oggimai di- 
stesa su tutta la terra, e nuota pei mari, e..., — le- 
niamci suiravviso, — essa già tenta i cieli. 

27. Che se questa inescogitabile mole dell'arte è 
un cumulo di organi, una secondaria costituzion so- 
ciaie che l'uomo ha carpito alla costituzion mondiale, 
onde invigorirne di nuova forxa le sue facoltà, ed ani> 
pliame la sua costitazione individuale, chè n'ha egli 
fatto? Come se o*è giovato pel suo principio, pel suo 
fine, pel suo intelletto, in cui è l'eccellenza deiresser 
suo? — Cbè n' ba fatto ? Ne lia fotto una nuova uma- 
nità 1 Vi pare di essere voi, o pensatori, di quella 
stessa umanità ignuda, idiota e ferina, che esisteva, e 
non viveva, nelle tane dei boschi nei giorni senza per- 
fezionamento, perchè erano senza mezzo plasmatore, 
ne' giorni, quasi direi, senza cielo, perché erano senza 
società ? Or bene, fra quei giorni e ì nostri non corse 
che rintervallo del fatalismo. Il fatalismo fìi tutto il 
passato sociale, osiani noi l'opera sua. Senza di esso 
noi sarenmio nulla. — Ben è eerto che noi nascia- 
mo coir idea assoluta per principio , e che in essa 
noi portiafuo con noi tutto lo scibile, tutto il vero; 
ma l'idea assoluta in noi non ha parola, non ha pen- 
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itero, non ha organo, onde comunicare direttamente 
con noi; in noi e^sa ignora la sua esistenza; e 
un' idea inconsapevole di sé, sia pure virtualmente il 
tutto, in atto è il nulla; e nulla nel nustro intelletto, 
senza gli svolgimenti relativi e determinativi del fa* 
talismo , noi tuttavia saremmo. NnIKi sarebbe quel 
grado (li cognizione a che slam ;^iunU : la nostra 
mente crealrice de^/ii splendori della seietiza e dei 
portenti dell" ju te , il iioslio amore feeondd sempre 
dei misleri d tui ,il(i> avvi'iiirt . 1' anima nostra che 
a viver nel li.'injn» si pasci- di clernitù, e quello che 
non si nomina ( Im' a fronte <:hiua , il nostro Dio , 
per noi sarebber nulla. 

•28. Affinchè perlanh» noi lussimo quel che pur 
siamo, e nnseessiuiu a larri opera di n u slessi nell'»)- 
pulenza del noslro retaggio, iiì qual modo il nostro 
antenato potè raccoglierci un tanto patrimonio per 
tutti ì tempi e per tutte le regioni del mondo, senia 
mai venir meno nella fatica? — Solo mediante un 
ordine eostituito da un' idea insieme e da un fatto 
informati alle stesse condizioni e insigniti dello stesso 
carattere; mediante l'azione d'un' idea e d'un fatto 
derivati da un unico principio, tendenti a un unico 
fine; mediante la guarentigia di un'unica forza, dell'u- 
niversale autoiiuitismo, che fu il braccio dell'antica 
sapienza. Priva del fotte di quel braccio, l'idea da 
noi ereditata non sarebbe stata che sterilità ed iner- 
zia, 0 r opera del fatalismo le mille volle sarebbe 
andata in perdizione. Ma per un secondo esempio della 
coordinazione ideo*plastica eonstitutìva della società, 
ecco la sinossi del Principio Scientifico-Prntico consti- 
tutivo dell'ordine nei reggimc di autorità assoluta del 
fatalismo : 
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LA COSTITUZIONE 



dell' idea 




nel fatto 
dell' Automa Usino ^ 
Universale 
nella Società , 

Inavvertito ed 

EQtlPOLLKNri-: 

negl' individui. 



d'Autorità assulula. 

Universale 
nella Società , 

Irragionata ed 

Eqlii'ollentk 
negl' individui , 




Né qui pure sarà più da stupire se in tali condi- 
zioni e con tale strunienic» la società diede opere c 
conseguenze eor.generi alia tipica idea del sapiente, 
che era giustizia, j^randezza, perfezionanu nlo. Cam- 
biale le condizioni o i rapporti a quel fatto: in ([nej 
secoli d' tenebria inlelletliva ponete di potere infon- 
dere in mefite a una palle di (juej^li uomini un filo 
di lume tanto che loro hasli a sct>piire la passività, 
a cui condannano sè stessi; ponete perciò ciie l'au- 
tomalisino, invece di essere immrsak, divenga par- 
zìale; e allora il braccio dell'opera sociale, cbc, dove 
non è più automalico o irrasionato, non sarà più 
immrtiio, non sarà neppure piò equipoUmUe, Ora cliè 
avete fatto ? Avete svegliata una forza attiva ove 
peranco non è idea per coi debba agire; avete inse- 
gnato a quel braccio o di restarsi inerte nell'azione 
sociale» u di troncarne V unità e 1' armonia; avete 
carpito alla schiavitù l'unico mezzo di redimersi a 
libertà; avete distrutto la grand'epoca del fatalismo. 
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ARTICOLO !V. 



DBLLA CBlfU SOCIALE. 



29. Ma fra lanla opulenza di opera umana e di- 
vina noi non abbiain fallo che quaklic Iroppo breve 
allusione ad un sommo a't venimenlo prodollo dal fa- 
talismo sull'atto del suo mancare. È anch'esso un av- 
venimento di distruzione: è per l'appunto la distru- 
zione del fatalismo. L'uomo dell'universale ne! tipo 
del sapiente per cui travagliava, è giunto alla fine 
lutto solo a conoscere in parte sè stesso. « An- 
ch'io sono ; e voglio anch' io, » disse egli ; e a quel 
dire caddero infrante le catene del fato, di cui ogni 
indivìduo era un anello. 

E perchè mai in faccia a un la)Uo successo, che 
è come l'aurora d'un giorno più solenne, male ci 
sentlam dilatarsi il petto airesultanza, e un cupo 
senso ce lo ingombra quasi di rìbreassol Non è per 
avventura fotta più nobile e più grande tutta quella 
umanità? — Riflettiamoci un tratto insieme, o pen- 
satori. 

30. Gli è indubitato che coiravvertire sò stesso, 
collo accorgersi d'una esistenza propria, e col darsi 
una propria volontà 1* uomo si è moralmente inve- 
stito della prima focoltà essenziale per migliorarsi. 
Ma ò egli migliore perciò? La sua volontà vuole il 
bene? — La sua volontà o è libera, o non è volontà 
propria; e se è libera, dee poter volere il male egual- 
meale clic il bene. — Sia, ci si risponde, ma questo 



Digitized by Google 



è il volere in sé stesso astrattamente : in fitto , se 
v'ha il depravato die voglia il male, un tal mostro 

non potrebbe essere il gran numero degli uomini. 
— Di rado è un mostro , soggiungiamo noi , colui 
che vuole il male ; lo vuole chiunque lo locoutri sotto 
la larva del bene. Ora, strappar (juesla larva, non 
credere alle apparenze , penetrare 1' intima essenza 
delle cose non è atto di volontà, è travaglio d' in- 
telletto ; travaglio che più gradi su|)pone di cogni- 
zione : ì" la cognizione di sè slesso; T la cognizione 
dejili uomini; e 3° la eoguizione delle innumerevoli 
attinenze che la sociale comunione compongono. Il 
conquisto della volontà suppone forse il corredo di 
tanta copia d'idee? Mai no; ognuno che in barlume 
il primo grado traveda, ognuno che conosca sè stesso, 
nel semplice significato di trovare in sò un ente se- 
parato da ogni altro , basta a volere» e necessaria- 
mente vuole. 

31. E qui non accade che gran fatto ci tratton- 
gfaiamo con noi stessi a interrogarci, perchè V uni- 
versale sia oggi fornito di questo primo grado sol- 
tanto di cognliion^, con cui ogni individuo sè me- 
desimo aOerma» e degli altri più elevati vada privo 
tuttora. Ne va privo per la stessa ragione, per cui 
poco dianzi mancava anche del primo; perchè Tin- 
divìduale perfesionamento è I' opera successiva del 
tempo; perchè come Tacquisto di quel primo grado 
fu la fatica d'una lunga serie di secoli di fatalismo 
che non hanno ancor ben finito tutto il còmpito loro, 
così i gradi superiori saranno la grande impresa dei 
seeoli, forse in numero assai maggiore, deli' eman- 
cipazione. 

3 
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32. Noi ablHaino nominato tre gradi di cognizione 
come tre somme categorìe a cui tulli i gradi inter- 
medi! posaano ridursi; ooncioesiachè a volere andar 
dietro a tutti quelli che in società effettivamente si 

trovano, sarebbe novero infinito quanto quella con- 
gene d' individuali ed eventuali disuguaglianze , di 
che più sopra tenemmo alcuna parola. — Altenia- 
moei pertanto a quel primo grado, in cui può con- 
siderarsi compreso tutto l'universale al lìnire del fii- 
ialismo, e per la cui virtù l'uomo rinvenne se stesso, 
e seppe volere. — Che vuole egli? Vuole quel che 
vede. Non vede che sè stesso? Vuole se slesso; vuole 
il suo bene, o ciò cli'egli crede, o gli fa credere 
il suo bene. 

55. Ma una cognizione limitala a questo primo 
grado {)er fermo non può esaere che un principio 
individuale. E il principio sociale dov*è? Certamente 
non manca ; esiste certamente in idea; ma certa* 
mente del pari non è in azione. È sempre l'asione 
dov' è la volontà unita a una forza; o oggi questa 
volontà politicamente attiva è nei singoli individui, 
e nel numero che essi medesimi possono per ciò 
slesso comporre o scomporre ; è dove per lo passalo, 
affinchè fosse in azione solo il principio sociale, non 
fu 0 almeno non operò, che la volontà del reggitore. 
Laonde il principio individuale agisce, il sociale sue- 
combe. 

Intelletto illuminato di tutte le più alte idee dell'e- 
poca , volontà e forza formarono nel fatalismo la 
triade polente, che, manifestandosi in un'unica azione* 
ingenerava lo spettacolo sublime, da noi ereditato, 

di opera sociale. Parte di lanl'opera fu quel raggio 



Digilized by Google 



di verità, che, diffuso su l'universale, l'uomo indi- 
viduo rivelò pdliticaniontc a sè stesso, ma che, pri- 
ma d' infondergli mi sociale intelletto suo proprio, 
lo separò dairinlellcllo del savio, che fino allora lo 
aveva fatto sociale. Quanta fecondità e quale avve- 
nire siano riposti , non già in questa separazione, 
ma sibbcne nella dift'usione di quel raggio di vero, 
e nell'apparizione di quella nuova coscienza indivi- 
dua, lo vedremo più oltre, e n'esulteremo, allorché 
ci saremo incontrati nel nuovo prodigio che deve ri- 
compor più augusta la triade disciolta. Intanto ci è 
d'uopo reggere anche un momento in cospetto della 
furia pib tremenda che gì' inferni potessero eruttar 
sulla terra , in cospetto d'un universale che imbe- 
stialisce in messo a una societ& che sfiraGella. — 
Animo, 0 pensatori! Anche in questo centro d*una 
creazione che urla neirinabissarsi in fondo al nulla, 
serbate la dignità del vostro pensiero e interrogate 
sereni quelle umane ruìne , che vi tempestano in- 
torno. 

34. Vedete ; non ò vero che coli' acquisto della 
spontaneità fotte dall'individuo si perdesse nel mondo 
la forza passiva; si perdette la passività; la forza è 
quella che fu. Non è più intera , più non compone 
quel vasto e nobil meccanismo chiamato ordine so- 
ciale, perché chi muove la forza mai»ca dell' idea 
armonica : ma nei suoi frantumi trovasi tutta , e 
quanto un di operava di magnifico , altrettanto può 
operare oggi di miserabile. E solo di miserabile, im- 
jjcrocchè il grande è comunione; e 1' individuo che 
solila r alilo della sua volontà nel suo atomo di 
forza, comunione non vede; anzi ha quel tanto solo 
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A lame obe gli basta a sottrarlo ad ogni impulsione 
seeiale; quindi come un di senza saperlo concorse 
alla Qniversal perfezione, entro la quale la sua era 
compresa , cosi oggi concorre alla distruiione uni- 
versale senza saperlo, e senza vedere che vi si con- 
fonde la sua. 

55. Mancato Tuomo automa, e seco mancato Tan- 
tkN» instrumento dell'ordine sociale, si volse il pen- 
siero a fabbricarsi un instrumento novello colla re- 
cente conquista fatta dairuniversaie, colla volootài 
e fu quello l'enormissimo degli errori. — Ragione 
e forza ti presentar! di subito un' idea di «giustizia 
e di ordine: cercala, se sai , in forza <• volorUà. 
0 non vi pensi, o n(»n la trovi. — Ma toiiuta voi, 
o pensatori. La volonlfi non r costiluenle; e quando 
bene riusciste oggi ad avere per voi le volontà tutte 
dell'universo, mostrai»' In «garanzia che lo avrele 
dimani. La volontà, ripetiamulo mille fiate, o è li • 
bcra 0 non è volontà: dimani può veder meglio della 
vostra costituzione, e ripudiarla: e s'^ pur vedesse 
anche peggio e la ripudiasse, che avreste voi da 
fare o da direV llluminarlaV Consiglio perduto! Ija 
volontà vuole quello che vede essa, non quello che 
vedete voi; e n'è impaziente; e l'avrà, — essa è 
la fona; e innanzi che il germoglio di salutare instru- 
zìone da voi piantato cresca e fruttifichi, dieci tur- 
bini, — e bastei'à il primo, — aaran passali per 
isterparlo dal suolo. La costituzione basata solla 
volontà, sul consenso, sulla convenzione, sul con- 
tratto, sul giuramento è costituzione senza dimani. 

36. L' universale vuoto intervenire nella cosa so- 
ciale. È giusto : è il merito della sua fatica di tanti 
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secoli; e v'interverrà: ma non come numero beasi 
come ragione. E che diverrebbe la cosa sociale, se 
i pochi che la vedono nella sua vera grandena e po- 
tenza, e le turbe che appena la vedono nei loro pro- 
prii individui, avessero a recarvi eguale individuale 
influenza, impulso eguale? — Ora la prima, e Ibrse 
l'unica risolutiva influenza oggi più ohe mai è la forza: 
e ogni individuo ha forze uguali e indipendenti : laon- 
de, mancato colla passività rinstramento deirordtne 
del fotalismo, abbiam già toccato al punto in cui le 
forze non s'han più da valutare che pel numero for* 
mate dalla volontà degl'individui; e i prìncìpii immuta- 
bili, universali, ma ignoti alla volontà del numero pre- 
dominante , più non entran nel computo. — Inter- 
verrà adunque l'universale emancipato nella pubblica 
gestione : ma prima un altro grande prodigio deve 
accadere : deve trovarsi Tinstrumento deirordine dei- 
l'emancijìazicme, che sostituendosi all'inslrumento per- 
duto \)('v sempre dell'ordine del fatalismo, restituisca 
la pubblica forza al diritto della ra,^ion politica e dei 
principii sociali; deve trovarsi la propria sua costitu- 
zione; e si troverà. 

37. Anche una rillessione, o pensatori, e poi di- 
parliamoci dal mondo di costernazione, ove ci ha 
spinti l'impelo degli avvenimenti. — Dalla passività 
all'altività, dall' automatismo alla spontaneità il ge- 
nere umano non poteva passare che una volta sola: 
l'intelletto universale dovca venire dall'ignoranza alla 
cognizione, ma implica contraddizioni*- che da questa 
potesse tornare a quella, e che una oondizion posi- 
tiva ne producesse una negativa per venire poscia 
una seconda volta alla cognizione. CShi dallo stato di 
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cosa passa a quello di persona, non torna mai più allo 
stato di cosa. — Or bene, quest'unico transito è quello 
die si compie oggi; e la nostra generazione » tutta 
solinga sopra un gran limite di fine e principio, non 
dee trovare esempio in veruna delle generazioni tra- 
passate; e tutta la storia umana per noi è senza in- 
segnaménto, per noi è muta. La storia dell'uomo au- 
toifia che mai può aver da insegnare all'uomo au- 
tonomo? Nella ricerca in cut siamo, la nostra storia 
è la filosofia: solo l'ardimentoso e logico pensiero può 
sorprendere all'opera l'uman genere nelle sue supre- 
me missioni, e apprender da esso quello ch'esso igno- 
rava : apprendere, perchè a fondare le società avesse 
d'uopo dell'invenzione dell'agricoltura ; perchè a gua- 
rentire la costituzione della prima grand' epoca socisle 
avesse d'uopo del proprio automatismo ; indi elevare 
fatti si potenti ai loro principii , o leggere in que' 
pensieri di Dio le analogie di fatti più prodigiosi fon- 
datori e constitutori dell'avvenire. 

Lo spettacolo del nostro travaglio è il massimo ohe 
la terra veder potesse. Non lo mettete a fronte di 
nessuno di que' sommi avvenimenti ohe pur fecero lo 
stupore di tutti i secoli; noi confondete con nessuna 
di quelle epoche potenti che pur rinnovarono la fac- 
cia delle società. Sarebbe gran danno; lo appiccolire- 
ste, e, irritandolo forse con imitazioni inapplicabili di 
ripari eh' esso sdegna, ne peggiorereste le angosce. 
So che, invece d'illuminare, il nuovo stordisce e il 
grande sgomenta : non ho che farci ; tale è la natura 
dell avvenire, a coi ora noi travagliamo. Lasciamolo 
nella sua immensa unicità: come il sole in mezzo ai 
deserti del cielo, esso non può ricever luce che da 
sè medesimo. 



Digitized by Google 



ARTICOLO y. 



GONDinOlfl DELLA 80GIBTA* MBLL*BlfANCIPAZIONB. 



38. L'emancipazione, che chiamiamo sociale, per- 
chè nella sua azione comprende tutti i membri del- 
l'umano consorzio, in s^" slessa è individuale, siccome 
quella che è perfezionamento intellettivo. È la (a- 
coltù d'inleiielto> o, se meglio soddisfa, la cognizione 

0 l'idea, acquistata a gradi diversi da ogni individuo 
d'intervenire nella cosa sociale. 

39, L'effezion pratica di questa emancipazioDe è 
l'inimmio dt tutti, tmndo la faeoUà d'ooMimo, ndia 
cosa 80CIALB. — In altri termini, TeflEiszIon pratica di 
questa emanoipazìone importa un intervento I* uiimn- 
9ALB« y piopuBiiONAU, e 3* PRiDOMiNAHTB. — Univer- 
sale, perchè un solo cittadino fuorchiuso sarebbe un 
diritto conculcato, un'ingiuria che la società sconte- 
rebbe colla perdita d'un consiglio e d'una forza. — 
Proporzionale, perchè per un verso a fraudare anche 
solo in parte il diritto d'intervento, si viola in egual 
misura la giustizia sociale, e in egual misura si priva 
la società d'un utile concorso; mentre per l'altro verso 
ad attribuire a un individuo un intervento superiore 
alla sua facoltà, s'intrude nella gestion sociale un ele- 
mento individuale, ossia insociale, intrusione sempre 
grave di un danno corrispondente ; e si ledono inoltre 

1 diritti altrui diminuendone rinflucnza relativa. — 
Predominante per ultimo, affinchè 1' interesse della 
società, che è l'interesse sovrano, a tutti gli altri in- 
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leresn prevalga, e tutti li tenga a aè solo stabilmente, 
irremovibilmente subordinati. 

Tale ò l'idea e tale la somma formale dell' eman- 
cipazione; e se l'idea e il voto scrupolosamente esa» 
minale di tutti gl'ingofini più fziusti , più elevati e 
più generosi che la iiuslr'cpocn rappresentarlo, perchè 
trasser da essa, e ad essa più avvaloralo renderono 
lo spirilo d' emancipazione, troverete che nè di più 
nè di meno, nè domandarono, nè poterono domandare. 

Nacque, c(»me accennammo, il pubblico biso- 
gno d'intervento nella cosa sociale dalla cognizione 
di sè acquistata da ogni individuo dell" universale, 
dall'idea cioè di avere una personalilà, di essere un 
ente separato da ogni altro, e di voler prender parte 
alla formazione della sorte comune. Ma ov'è idea e 
bisogno, ivi è diritto ; e onde esercitare un diritto uni- 
versale, e onde elTettuare remancipazion sociale pare 
ohe non vi sta che da volerlo : se tutti vogliono, nes- 
suno si oppone. — Ma eoco la prova che la volontà 
non oostitttisee verun ordine politico. Tutti vogliono 
l'emancipazione, perchè tutti la reclamano; e l[èman- 
cipaiione non si effettua. Esiste il suo nuovf prìn* 
ciplo, che è la cognizione polìtica; esiste dove in fistto, 
dove in idea, il suo fine formale* che è 11 pblitico in- 
tervento; ma il suo mezzo, che tanto si è cercato 
nella volontà d^ll* universale , è sempre il terrìbile 
problema della nostra crisi. 

Ui . Quale è in genere il mezzo di esercitare un di- 
ritto ? E prima, che cosa è esercitare un diritto ? — 
E produrlo in fallo, ossia mctlerlo in azione. — Che 
cosa è un' azione '-' — E I' esercizio d' una forza. — 
Dunque per esercitare un diritto bisogna esercitare una 
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forza. Questa forza sarà ii suo mezzo d'aziuiic, o, se si 
vuole, l'inslrumenlo «Iella sua pratica effezione. 

42. La forza pertanto del dirillo d'einancipazione 
quale dev'essere? — Ma per non isinarrirci nella no- 
stra indagine meglio dapprima determiniamo, o pen- 
satori, quale scopo nella sua azione questa forza abbia 
da proporsi. — L'nbhiaino accennato: quello di trarie 
all'atto remancipazione, ovvero, il che torna lo stesso, 
di conseguire in fatto le mcdesifnc eondizi<mi che l'e- 
inanci))azioDe ha in idea. Ora, implica contraddizione 
che si possa conseguire uno scopo univenale con una 
forza parziale, cioè che agisca anche dove non è: im- 
plica contraddizione, che si possa conseguire uno scopo 
proparzionak con una forza in tutti eguale, cioè che 
agisca troppo per chi ha men diritto, poco per chi 
il diritto ha maggiore : ed implica contraddizione che 
si possa conseguire uno scopo predomhùmlet ossia so- 
vrano con una forza subordinata, cioè che agisca su- 
perìormente dov*è un'altra forza o competente o su- 
pcriore. Dunque, onde attuare praticamente l'eman- 
cipazione sociale abbisogna una forza 

i* Univbrsalr nella società, 
S* Propomionals negl' individui, 
5* pRBDOMiNANTK in fé stessa. 

43. Tanto nella idea da eflcltuare, quanto nella 
sua forza elTcItricc sempre debbon necessariamente 
trovarsi i uìctlesimi caralleri, le medesime condizioni 
normali. Imperocché se 1' idea deve rinvenire nel 
fatto il suo strumento, il fatto dtc rinvenir nel 
l'idea la ^ua ragione di essere; indi ambedue, nella 
loro diversa natur.i , debbon sortire la stessa ten- 
denza, la stessa potenza, la stessa estensione. Allora 



queste condizioiii che si rispondono amiomcamente 
nel diritto e nella fona, siano naturali, siano pro- 
mulgate, coordinano idea e fette, e vi stabiliscono 
inviolabili e fecondi quei rapporti organici che soli 
degnamente possono chiamarsi leggi. 

hh. Per simil guisa alla fondazione della società 
l'idea che nella nostra ipotesi noi abbiamo supposto 
ingenerare un bisogno universale, ebbe ad esser quella 
di |)olervisi stanziare e sussistere. Per la qual cosa 
era idea e bisogno di vita collo cuudizioiu di univer- 
salità, di domicilio e di eguaglianza, giacché eguale 
presso n poco lian lutti gli uomini il bisogno dei 
mezzi iHii)i;irii (li sussistenza: c finché a plasmare 
tale idea non compariva quel miracolo conciliatore 
dell'agricoltura, che unico porge i mezzi di una vita 
universale, donuciliaria ed eguale, ogni altro sistema 
non sarebbe riuscito che un altro tormento. 

45. invero a quei di si trattava di costituire in so- 
cietÀ l'uomo fisico, senza riguardo alla sua cognizione 
0 alla sua volootà| che, fuori delia nostra forzata ipo- 
tesi, poteano aversi per nulle; laddove oggi si tratta 
di costituirvi l'uomo morale con una propria cagni- 
zione qualunque, con una propria volontà: ma, pone- 
tevi mente, o pensatori, tanto allora, quanto oggi, 
come sempre si trattò e si tratta di vincere l'azione 
di ostacoli; e siffatta azione è sempre materiale, e 
non si vince, come accennammo più sopra, che con 
un*altr'azione della sua stessa natura^ con quella d'un 
fatto materiale. 
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garàtteai della costitlzionb sociale 
nbll'biiangipazionb. 



Se universalilà, proporzione e predominanza di po- 
litico intervento, mentre sono le condizioni che ha in 
idea la società emancipata, fossero altresì i caratteri 
in fatto d'una guarentigia sociale, non sarebbe qaesta 
per avventura la CosUluzUme dell'emaneipanone ? [ 
bisogni della nostra epoca, che dettano quelle con- 
dizioni ideali , nelle fiicoltà reali di questi caratteri 
non rinverrebbero forse il loro pieno soddisfiicimeiilo? 
Dunque la lagrìmata incognita sarebbe alla fine sco- 
perta! Sarebbe sciolto il paventoso problema! — 
Deh! per misericordia deirumanilà alla croce, con- 
tinuate, Q pensatori, ad accompagnarmi colla vostra 
più grave e sincera riflessione. 

46. Finora abbiamo determinato quello che dob- 
biamo cercare e dove dobbiam cercarlo. Dobbiamo 
cercare un fallo materiale, come per esempio quel 
dell'aratro, che in sè presenli ali' umnnità le mede- 
sime condizioni caratteristiche di univorsalitA, di pro- 
porzione e di predominanza che già, in virtù della 
cognizione emancipatrice ogni uomo sente in sè stesso 
per l'intervento nella cosa sociale. — Dobbinm cer- 
carlo in quel mondo di organi e di facolti\ artiHziali 
che l'uomo, man mano che si perfezionava , si è 
venuto edificando , onde servire a un mondo che 
porta seco di nuovi bisogni , satellite inseparabile 
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d'un mondo di nuove idee. E se mai non si tro- 
vasse neppure iti queslo imperio dell'arie, come non 
v'era l'aralrd prima delia tondazione della società, 
dovremmo passare a cercarlo nell'imperio primi^?etiio 
della natura, c chiedere alla coslituzion tnondiale 
una nuova forza ausiliaria della coslitu/ione indivi- 
duale eoi caratteri dell' idea emancipatrice. Questa 
sola sarà la nostra eostiluzione sociale. 

Ma eccoci, o pensatori, a que' due punti diame- 
tralmente opposti all'opinione e alla pratica consue- 
tudine uoiversale^ dei quali vi prevenni prima d'eo- 
trare in qncsto nostro ragionamento. Sono due incre- 
ditHlilà, vi diceva io allora; sono i due più forti ostacoli 
che combattono il conquisto dell'avvenire. Ora però 
abbiamo assistito a spettacoli sociali d'idee, di bene, 
di virtù, di verità che a prodursi in luce e moltiplicare 
ebbero indispensabilmente mestieri d* organimzion 
materiale, d^ìnstrumenli insensati; e oggtmaì noi co- 
minciamo ad essere familiari con prodigi, che, co- 
munque contino l'etA della social creazione, raro 
o non mai furono dalla mente umana riconosciuti. 
A chi di noi basterebbe più il cuore di tenersi per- 
tinaoe alla mal preconcetta costituzione di conven> 
zioni e di parole , i cui tentativi immolarono tre 
generazioni d'uomini? Sarebbe il più turpe miracolo 
delTinerzia ìnlellettiva! — Confessiamolo : in quel 
modo die, per un'ipotetica crisi, noi supponemmo mal 
posto il problema della fondazion sociale, oggi mala- 
mente è posto il problema della politica emancipa- 
zione. Non è alli'imenti quislituie , se il mondo eman- 
cipalo abhia o no ad avtM t» la costituzione de' liberi; 
ma sibbene quale questa cusliluzione esser debba. 
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kl . L'odierna, che fece più volte il giro d'Ku- 
ropa, jioiiainlovi le anarchie, e lasciandovi i di^polisnii, 
ha essa (|nesli l aratleriV Universale non può essere, 
se fior» è jirojiorzìunaie ; e di propor/ionalilà in questa 
iegj^e delle leggi non si ha ancora ombra d'idea: 
la sua caducità poi troppo allo proclama, se sia pe- 
dominante. Essa è la degna conseguenza d'un solìsuia 
del secolo scorso, del patto sociale; è l'error pratico 
di seltaot' anni di crisi. ^ Per poco che vi si ponga 
mente, essa sia tutta in queil'articoio finale dì pre- 
tesa sanzione, in cui pressoché sempre so ne reclama 
la guarentìa dal concorso della volontà del popolo 
che ne d- il principio. E la volontà del popolo ap* 
punto dessa la reclamava dai suoi legislatori! La vo- 
lontà infatti è dessa la facoltà, la quale, lungi dall'es- 
sere costituente, ha bisogno di venir costituita in 
un ordine ove poter vedere, deliberare e scegliere il 
ben comune! L'odierna costituzione è una scambie- 
vole denunzia fi'a legislatori e popolo d' universale 
impotenza. Eppure finché la mente legislatrice non 
s'innalza agli ordini divini, le umane speculazioni non 
oltrepasseranno mai questa cerchia miseranda d'im- 
possibilità. 

kS. Ministra di Dio, la natura mai non fu veduta 

così operare in veruna delle sue costituzioni. Per co- 
stituire (ìsiologicamenle l'uomo individuo noti comin- 
cia altrimenli dal chiedergli il concorso della sua vo- 
lontà; comiiiria piulloslo dal negarglielo. Affinchè la 
volontà sia facoltà salutevole e perfettrice, come si 
contiene la natura La guaKMilisce, ossia la costi- 
tuisce. In qual modoV La costilmsce fra l'idea e l'or- 
gano. Volgnlù attiva suppone questo c quella: sup- 



pone ridea necessariamente come suu principio; sup- 
pone Toiigauo per l'azion dell* idea. Senza l'idea non 
sarebbe volontà: senza l'organo non sarebbe azione 
volontaria, o libertà. Nè basta: fa d'uopo inoltre che 

l'organo, nialeriale coni' è sempre, sia nulladiineno 
correlativo all' itica e ad essa proporzionale. — La 
madre col figliuoletto Ira le braccia è sorpresa tra via 
dal temporale: scuopre a qualclie distanza un tolto 
sotto cui riparare , e affarfnala vi corre. IN icliè il 
ligliuoio non ha ancli'egli la facoltà di sfuggire al suo 
pericolo? Perchè del suo pericolo ancor non ha idea; 
e della sua facoltà organica forse si sarebbe giovalo 
onde sottrarsi alle cure della madre. A misura die 
verrà acquistando la cognizion del suo danno, acqui- 
star lo vedrete la iacotlà di guarentirsene. — Un fan- 
ciullo e un adulto guardaudo la caieratla artitiziaie 
d*Qn fiume, hanno entrambi la cognizione che, allo 
alzarne l'imposta, l'acqua ne sbocca a furia; ma solo 
l'adulto ha l'organo assai robusto da sollevarla. Questi 
solo infatti ha l' idea compiuta del bene e del male 
ch'ei può con quest' azione operare. Se un organo 
egualmente robusto possedesse anche il fanciullo, i 
campi limitrofi, anziché fecondarsi d'onde opportune, 
correrebbero continuo rischio d'andarne per suo di- 
porto allagati. — Dunque a costituire fisiologicamente 
l'uomo individuo, la natura gli fornisce un'organiz- 
zazione materiale ; gliela fornisce in presenza sola- 
mente della cognizione, ossia dell'idea ; e gliela for- 
nisce iiroporzionale all'idea. Per tal modo la volontà, 
collocata fra l'idea c 1' organo , agisce libera in un 
ordine salutare, e , Siilve le coiilingenze individuali 
della libertà, in un ordine inviolabile. — Ecco come 
la natura, quando opera sola, è coslilueote. 
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49. E non lo ò per modo diverso allorquando essa 
opera unita all'arte uniann. Vedemmo come 1* im 
menso arsenale delle invenzioni altro non sia che un 
mondo di organi arllfiziali, ausiliari potentissimi de- 
gli organi naturali. Or bene, con questa organizza- 
zione la natura costituisce l'uomo sociale , non giù 
col richiedere costituzione alla volontà di lui, ma si 
coll'imporgUela. £ gliela impone sempre colTimpar- 
tirgii organi currelatìvi e proporzionali alla sua 430- 
golzione. Offerendogli da scegliere, gì' impone , per 
cosi dire, la libertà. — E valga il vero, vedendosi fra 
ridea c gli organi ariifiziali, la volontà riceve Tim- 
pulso dalla prima e lo trasmette agli ultimi, come ne- 
gli organi naturali; e in virtù della loro predispo- 
sizione, ne trae una forza materiale. La causa im- 
mediata 0 l'instrumento di questa forza è Tolgano; la 
volontà ne è il motore; ma Videa ne è il principio e 
il fine. La loro azione compone un solo sistema, un 
ordine solo, che, per un atto spontaneo deiruomoj 
parte dall'idea assoluta o astratta, passa per la ma- 
teria, vive nell'idea attuata 0 concreta, e risale al- 
l'idea assoluta, onde attuarla vieppiù perfettamente. 

80. E siccome fra idea e organo, allorché ambe- 
due hanno comune il principio, passa una corrispon- 
denza tanto mirabile, quanto evidente, per cui han 
comune anche il fine; cosi la volontà arìciie noi mondo 
artiliziale è costituita, come nel naturale, in un or- 
dine, e in un ordine di libertà inviolabile. Imperoc- 
ché se l'idea è della legittima famiglia del principio 
da attuare, la volontà, che in essa vede la ragione 
dell'azione, all'organo la plasmazion ne commette, 
il quale, essendo della famiglia medesima, della me- 
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denina iadole, ne ha il potere, e non può oon ese- 
guirla. Se l'idea è una spuria con pretensioni estra- 
nee 0 nocive al principio, la volontà può bensi con- 
sentir seco ed accoglierne la falsa ragion deirazione, 

può bensì volerla commettere all'orgAno; ma l'organo 
non può eseguirla, nun è fra le sue facoltà; come 
nell'ordine naturale non era fra le facoltà dell'orga- 
nizzazion del fanciullo l alzai 1' imposta della cate- 
ratta. Ma non per questo neirordiue sociale la libertà 
deir individuo è immolata ; essa è esaltata , sta 
per divenir perfetlrice , virtù. Succede infatti, nel 
caso dell'idea fallace e impotente , un momento di 
sospensione, in cui l'intelletto, cbe non sarebbe più 
libero, se la volontà avesse già potuto tosto operare, 
si rivolge verso aè stesso, delibera, corregge e per- 
feziona la sua idea, e col suo nuovo perfezionamento 
rende sociale la volontà; ed allora la volontà ottiene 
dairorgano quell'azione che prima gli aveva indarno 
ricerca. Servita da un' organiziazione proporzionale 
alla ragione, la volontà è libera nella scelta del vero, 
solo perchè è impotente per l'azione immediata del- 
l'errore. Libera die questa fiiooltà si fosse di agire 
immediatamente per l' errore politico , la verità ne 
sarebbe sempre prevenuta , e per essa più non re- 
sterebbe nò libertà « nò azione. La volontà sarebbe 
organizzata solo pel male. «— Senza quella parentela 
per una comune origine fra idea e facoltà organica, 
e senza quella pi oijorzìonalttà per un andamento loro 
comune, male saprebbe spiegarsi come un principio, 
che è ideale, allidato |)er l'azione ad una volontà che 
è libera di volerne tal*, anziehc tali altri elVelti, dia 
pur sempre un ordine, cioè una serie di conseguenze 
di fatto generalmente consentanee al princìpio. 
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51. Gbè più? L'idea e il fatto d' un unico prin- 
cipio, quantùnque vìvano in due nature A diverse, 
ciò non ostante nella loro azion normale non sola- 
mente producono conseguenze congeneri , ma anzi 
conseguenze equipollenti, di egual grado. Simile al 
fanciullo nel mondo naturale , V individuo il qual 
non possegga che un grado solo di cognizione o 
d'idea, non posseder^ mai nel mondo artifiziale o 
sociale normalmente costituito nè i due, nè i tre 
gradì della forza: nella slessa gaìsa che, simile al- 
r uomo nella sua vigorosa maturità , V individuo 
giunto a possi-ilci t i tre gradi dell' idea , mai non 
si troverà con un solo, nè con due gradi della forza, 
di cui parliamo. Anzi nell' uoni sociale V idea è la 
causa della forza , e fra esse non può correre la 
minima frazione di differenza: ove l'idea superasse, 
converrebbe dire, ebe si danno cause senza clVutti; 
ove eccedtitìse la forza, s'avrebbero ad ammctlere 
effetti senza causa. Ma è la natura, la giusta natura 
la dispensiera anche di questi organi dell' arte; è la 
natura che li compartisce, non seguendo gl'impeti 
0 le sconsigliatezze delia volontà, ma seguendo bensì 
le leggi armoniche preordinale fra la vita intellet- 
tuale e la costìtuzion mondiale; e questa sua pon- 
derata dispensa si è appunto la costituzione dell'uom 
sociale. Allora, dopo aver librato V uomo colia sua 
volontà fra V idea e V organo artifiziale , « Or va , 
gli dice, sei lìbero. Se io ti avessi svegliata l'idea 
0 anteriore o superiore all'organo, ti avrei straziato 
di brame impotenti, e dì te avrei fotto un misero. 
Se 0 anteriore o superiore all' idea ti avessi impartito 
rorgano, ti avrei armato d'una forza senza obbìetto. 

4 
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e avrei di te fatto un mostro. In ambi i casi era 
io soia la rea: tu non eri che il ludibrio delle mie 

colpe. Or va; costituito come sei in equiponderann 

di cognizione e di potenza , il bene che farai sarà 
tuo, V luo snrà il male. Sei libero. » Noi siamo in 
mezzo a una società sconturbala , e male sappiam 
capire queste teoriche d' un ordine prestabilito, che 
non è ancora il nostro. Ma lo sarà: se Dio fece pos- 
sibile ciò che fece necessario , sarà questo il nostr' or- 
dine sociale; e fra breve slam por conoscerlo. 

52. Vediamo intanto in un siinplemma figurativo, 
come questo si fosse il sistema necessario, immuta- 
bile nel suo principio, tultocbè variabile ne' suoi 
modi, che la niente eterna prefisse a tutte le civili 
società. Eccolo in cinque parole: 

COGNIZIONE 

DOVERB PrOPBIBTÀ 

Diritto Forza 
Pensatori, siamo a un gran punto I Ritiriamoci in 
. un santo raccoglimento al profondo del nostro spi- 
rito. Il simplemma cbe abbiamo dinanzi agli occbi, 
è Teterno pensiero di Dio per la solennità della sua 
creazione. In esso ei ci rivela la ragi&ne universale 
e pi i jjctua, onde in quell'opera sua suprema costi- 
tuiva tutte indistintamente le epoche dell'umano per- 
fezionamento. Poi in quell'atto stesso ineflbbile, pari 
alla sua onnipotenza, inviscerava nel mondo delle 
cose tante occulte virtù, quanti j)orfezionamenti nel 
mondo delle idee dovean co) succedersi compiere le 
umane generazioni : e noi già vedemmo le scerete 
potenze che i selvaggi vi trovarono per applicare 
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qaelìa ragione eterna alla evoluzione ohe nella civìi 
eomnnania li inirodooeva: pofioia le altre^ non meno 
efficaci ed arcane , onde 1* universal primitivo colla 
propria materialità i secoli del fatalismo conslituiva. 

A fianco a Dio, seguitiamo, o pensatori, ad ascol- 
tarne la parola. Egli sta per isvelarci il secreto, 
unico anch' esso , ma infallibile , da lui nella sua 
mirabile plasmazione riposto, alTinchè di quella im- 
mutabil ragione la nostra generazione finalmente co- 
stituisca immortale l'epoca degli emancipali. 

53. Ecco intanto l'ermeneutica del divino sim- 
piemma e della universal ragione constltutiva : 
— li gran principio sociale della eo^xùme ^ ossia 
deiridea produce le sue conseguenze in due linee 
parallele di diversa natura. La prima linea, che serba 
la natura del principio, è ideale o intellettiva o mo- 
rale che dir si voglia: T altra è economica o ma« 
tonale. La cognizione nella linea ideale genera il 
• dovere; e siccome il dovere è responsabile, essa in 
pari tempo genera nella- lìnea economica la jwqprMtd 
che dell' adempimento del dovere è il pegno. Ha il 
dovere stesso pel suo esercizio ha bisogno di mezzi; 
e perciò nella sua lìnea ideale esso importa il dt- 
rUtù a sìffiitti mezzi ; mentre neir atto stesso , ma 
-nella linea economica la proprietà importa la forjm, 
la quale appunto questi mezzi comprende. La prima 
linea riguarda immediatamente il perfezionamento, 
è direttamente personale , e costituisce l' individuo 
in sè slesso; la seconda linea riguarda immediata- 
mente il progresso materiale , è essenzialmente so- 
ciale , e costituisce l' individuo ne' suoi rapporti o 
leggi colla società, la ambo gU aspetti come lo co- 



ftUtuiflce? — Il dovere è la ragion del diriUo;il di- 
ritto è la sanzion del dovere; ia proprietà, posseduta 
dal dovere, è la garanzia dell' inviolabilità del suo 
diritto; posseduta dal diritto, è la garanzia dell'adem- 
pimento dell' altrui dovere ; la forza , in mano del 
dovere, è il suo strumento d'azione; in mano del 
diritto, è la sua arma di cuazionc. La cognizione , 
principio di lullo qiiesl' ordiiR' ideo-plaslico, ne è il 
fine, c nella sua deliberazione frenerà il perfeziona- 
mento. — Povero colui che ad armonie sì semplici, 
sì possenti e sì auguste potesse restarsi senza un 
saiiln slupore! Esse rivelano l'opera dell'identico 
Essere, il quale in una incessante creazione agisce 
correlativamente e simullaneainerite tanto nell'ordine 
ideale, quanto nell' orditje economico, e agisce con 
questo per quello, e come autore ed Essere d'am- 
bedue, uu unico e costante sistema ne costituisce. 
Fu questo il sistema preordinato pei fatalismo; que- 
sto è il sistema preordinato per remancipazione. Se 
non che nel fatalismo non si trovò ebe un' unica 
cognizione , e fu quella del sapiente reggitore , il 
quale, persona esso fosse o corporazione, in sè solo 
ebbe a concentrare tutto il dovere e tutta la pro- 
prielà, tutto il diritto e tutta la forza; laddove nel* 
remancipazione, in virtù dell' ottenuto perfeziona- 
mento, la cognizione è dilatata sopra tutto Tuniver- 
sale, e in egual modo, affincbè il sistema predis* 
posto continui ad essere costituito e costituente, so- 
pra Funiversale vogliono essere dilatati il dovere e 
la proprietà, il diritto e la forza. 

M, In questo sistema l'idea sì è dilatata da sè, 
e tutta la lìnea ideale è disposta ali' ordine dell' e- 



Digitized by Google 



85 

mancipazione. Finora però lo è s<;nza eflicacia poli- 
tica, perciocché nella linea economica la pioprielò, 
quanlunqne siasi sciolta da molli vmcoli del fata- 
lismo, e, come men male lia potuto, siasi dilatata, 
nè più a una sola persona o collegio dominanle es- 
clusivamente appartenga, |)urc non ha prodotto an- 
cora le sue migliori conseguenze , e segnatamente 
noD ha ancora prodotto la forza predominante, uni- 
versale e sopralutto proporzionale, che pel nuovo 
diritto di emancipazione richiedersi vedemmo. 

Neil' indagine pertanto di questa forza tornia- 
mo a queir organizzamento d' invenzione che finora 
nelle sue leggi sociali ha si poco occupato l'umano 
pensiero , tuttoché per 1* uomo sia smisuratamente 
più poderoso del suo organizzamento fisiologico. — 
Disse un grande naloralista , che , se V uomo fosse 
nato con una folange di meno in un dito d' una 
mano, la sua storta civile ben sarebbe diversa da 
quella che noi leggiamo. E privo dell' immenso la- 
voro dell* organizzazione artifiziale, quale sarebbe la 
sua storia? Quella de' bruii. E la sua societÀ? Quella 
de'bruU. È l'arlifiziale organizzazione che, generata 
per le sue idee sociali, non solamente loro restituisce 
in forza attiva tutta resistenza che per esse bari» 
cevula, ma la restituisce loro in quella misura pre- 
cisa in cui riia ricevuta; e con questo esatto ricam- 
bio asseconda con l'orme gerarchiche \c interminahili 
differenze che distinguono gli uomini , e un ordine 
compone di rigorosa giustizia distributiva pieno di 
vita. 

56. E afìinchè si prestino a tutte le varianze che 
si trovano fra gì' individui, e che accadono nell'in- 
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dividilo, a di(T(Men'/!i dc^Hi organi naturali, che sono 
inerenti all' uonji», gli nr^iani arlifiziali gli sono sol- 
tanto aderenti, e enmI)iano di potenza e di grado, 
e crescono o diniinuisconc». e njancano o rinascono, 
e vanno a ripartirsi fra gli uomini nella misura pre- 
cisa, come testé dicevamo, delle cure ch'eglino si 
danno per procacciarsetl , nella raisara precisa dei 
loro mezzi, ossia delia loro propria eapacità ed atti- 
vità ; in una parola nella misura precisa della loro 
idea sociale. Sia nella loro scoperta, sia nel loro 
uso questi organi ariifiziaii, che altro non sono se 
non ciò elle gli economisti ohiaiiiano U eapUaU di 
Mia VvnumHà^ sono l'opera dell'aomo. Dopo averli 
inventati una prima volta , 1* uomo deve tornare tf 
inventarli, per cosi dire, ad agni istante, come que- 
gli che ad ogni istante dee trovar nuovi mezzi di 
mettersi in grado dì appropriarseli e giovarsene in 
un numero o con una frequenza maggiore o minore, 
secondo che maggiori o minori sono i suoi bisogni 
combinati colla sua capacità ed operosità: e in essi 
e per essi 1' uom sociale, compiendo sempre e sem- 
pre continuando il suo lavoro intellettivo, è sempre 
l'opera di sè stesso. Così l' arlitìziale organizzazione, 
dopo essere stata [)riinitivamente una specie di crea- 
zinn ilt ìruomo. è inoltri' successivamenle la sua crea- 
zione continua e proporzionale. 

57. M'accorgo, o pensatori, e me ne gode Tanima, 
che anclie la nostra scoperta è già cominciata. Poco 
meo clic a caso ahbiam trovato unii delle condizioni 
della società emancipata nell'organizzamento artifiziale, 
nel regno delle invenzioni. La partecipazione degli e- 
manoipaU alia gestione della cosa pubblica dev'.essere 
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proporzumale alla capacità degl' individui: e, per quella 
correlazione prestabilita fra la linea ideale e l'eeono- 

mica dell'opera umana, abbiara generalmente trovalo 
proporzionnle alla capacità degl' individui la partecipa- 
zione che questi hanno all'uso delle invenzioni, l-u- 
che, pochissime sono le invenzioni che nella società 
non si riparlano con questa legge di propor/ione: sono 
alcune soltanto che, coinè l'agricoltura, soddisfanno ad 
alcuni bisogni naturali, che per la nins^ima parte con 
mezzi egualiiienle naluinli soglionsi soddisfare, in ge- 
nerale le invenzioni, che sono la ricchezza, il capitale 
dell'umanità, per la legge ii i etiiigahile della natura che 
disopra abbiara notala , si compartiseon da sé fra gii 
uomini in ragione del loro stato sociale, in una propor- 
zione che dipende dalle differenze delle loro facoltà na- 
turali. e dal vario uso che di queste medesime facoltà 
nella loro \\bcr\k essi fanno. 

58. Non per nulla fu dato airuomo di domioar la 
natura che lo circonda; non per nulla la natura, ub« 
bidendo al pensiero perfettibile dell' uomo , diventa 
arte e diventa progressiva; quindi non per nulla fu 
dato alla natura di generare all'uomo quella progenie 
infinita d'invenzioni cbe, quasi rivelazioni materiali, 
hanno manifestato l'uomo a sé stesso nel venir tras- 
mutando il mondo delle selve nel mondo della ci vii 
comunione, la costituzion mondiale nella costituzìon 
sociale. Cerchiamovi quella forza che, colla scoperta 
proporzionalità, alle altre due condizioni delVemanci- 

• pazione sappia adempire. 

59. Pure, per investigar che facciamo fra le miriadi 
d'invenzioni che il nosln» social palriinonio compon- 
gono, ne incontriamo bensì che sono o che posson 



r(iii(iorsi f(H7,(' <liil più al im iui cslcsc, o por avventura 
fino universali; ma |)(ir una non ne Iroviaino, die, per 
elk'tluare e cnslilniro ii reniovihiinienle un intervento 
neila cosa sociale, render si possa una forza predomi- 
nante sopra ogni altra forza. 

60. C'in)l)altiaino ovunque, è vero, nella forza del- 
l'universale, dì cui iìnora forza maggiore non possiam 
concepire: è il tutto. Ma la dignità deiremancìpazione 
più non consente che Tu ni versale serva d'instrumenlo 
passivo: e d'altronde anche il solo nome d*instramento 
attivo suona tanta contraddizione che ogni idea scon- 
volge di ordin possibile. — Oltracciò se, coiraccettare 
la forza di tutti, noi per una parte acquisteremmo le 
due condizioni del l'uni versaliU e della prevalenza, per 
ralira perderemmo quella stupenda della proporziona- 
lità, deima caratteristica deiremancìpazione: ogni indi- 
viduo interverrebbe con forze eguali, e con idee, do- 
veri e diritti ineguali a que' d'ogni altro ; la quale in- 
giuria può dclerniinare la pei petua crisi deiremancì- 
pazione, ma non mai il suo ordine. 

()t . Dunque la loiva deireìiinncipazione non e.si- 

sfe! e un orrendo diihbiu,... e discordia fra le 

piiUiiesse e la jìnlcnza dell' l'IcMiui Ma ni pos- 
tutto l'univeisalc non un'invenzione. Torniamo ni 
loro regno a investigarvi l'incognita. Qui qumril in- 
verni, 

02. No, la forza deiremaneipazione non esiste nep- 
pure fra le invenzioni. — E inl'alli a cliè avrebbe do- 
valo esistervi fineliè 1" emancipazione non esisteva? — ' 
E bene, se non si trova fra le invenzioni attuali, e 
noi cerchiamola fra le possibili, se ci è dato dì pre- 
vederne. 
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63. Ve n'è una che soiiìbra agitarsi in traccia della 
vita sociale. K come un apparimento sronosciuto, ma 
intorno al quale si lavora, prima di saper che farsene, 
per tutta la terra. All'universale presenlimenlo non si 
sa di chè, aggiungete, che (juosta invenzione conce- 
pita nei momenti stessi, in cui venia concelta l'idea 
deiremancipazione univei'sale, dava poscia i suoi primi 
sìntomi di formale, benché ìncompiata esistenza, ivi 
medesimo ove con tanta doglia li dava anche quell'idea-. 
Ai tempi e ai luogiii, idea e invenzione senibran create 
Tana per TaUra : e se solo il conquisto delia terra, Va» 
gricoltara potea portar seco inseparabile la fondaiione 
della società, cbi sa che il conquisto de'cieli seco in- 
diTÌsibìle non porti la sua emancipazione? Prendia- 
mola ad esame. Essa è rÀBRONAuncA. 

64, E prima di tutto sari essa una forza? — Gol solo 
spirito che la porta sul cielo, erra tuttora incerta e 
senz'ali per rinlerminablle oceano deirario, e già più 
volte si è pensalo ad agguerrirla e a renderla la forza 
più formidabile alla terra. E invero nulla è più focile; 
quasi mi venne detto, nulla è più spontaneo: tutto ciò 
elle si lascia cadere è già una foi-za; e gran parte delle 
armi stesse, oggidì conosciute, spoglie eli tutte le pe- 
santi macchine da scagliarle, possono, senza alterare 
Tequilibrio aerostatico, dall'atmosfera tempestar sulla 
terra. L'arte d'altronde, che di potenza vinse sì spesso 
la natura, saprebbe fin da ora armare il cielo di nembi 
infiammabili e di fulmini giganti finora eolassù ignoti. 

0?). Ma prescindiamo per ora da questa forza; e 
dapprima vediamo, se invenzion sitYatta abbia nell'c- 
pera sua pacitìca e privata, nelle sue applicazioni 
parlicolari una ragion sutUcienle d'introdursi e di prò- 



pagarsi fra gli a^'eiìti deirarle umana, presso Tuni- 
venuile, ove c come è propagalo il diritto d*eman- 
cipazione. — Figuriamoci quel giorriu, in cui l'aerea 
nave perlezionula . comparendo nello spazio solida 
nella sua arcliilctdiia, lihoia lu*' suoi movimenti, do- 
niiiicià ! alinosfcra a talento dell'uomo. Essa allora 
sarà in grado di preslar^'li un servifiio assai più pronto 
di quello che gli prestano gli altri mezzi di Iraslo- 
cazione di persone e dì trasjturto di cose da noi og- 
gidì posseduti. liaonde (jut slc navi per la loro utilità 
verranno iriesistil>iimenle a sostituirsi alla massima 
parte delle odierne vetture. E tutti gli uomini, quasi 
direi niuno eeeettualo, sia per la loro persona , sia 
per la loro proprietà, o industria, chi per aumentarsi 
gli agi, olii per diminuirsi i disagi, tutti universal- 
mente, qual più qual meno, partecipano airuso delle 
■nostre vetture. 

66. in capo all'anno il mantenimento delle navi 
aimosfericlie costerà meno di quello degli attuali vei- 
coli tratti da animali. Laonde le nuove macchine 
verranno irresistìbilmente a sostituirsi ad essi anche 
per la loro economia. Con questa modicità di dispen- 
dio il proprietario di un vasto possedimento o terri- 
toriale 0 commerciale, ecc., onde gli rendano un ser- 
vigio proporaionalc alla sua proprietà, potrà moltipli- 
care il loro numero più che oggi non mollipliea quello 
delle vetture ! c per la medesima modicità di dispendio 
lutti gli altri ordini gradatamente inferiori di cittadini, 
compresi gì' infuni , se ne gioveranno proporzionala- 
-menle alle varie loro facoltà e ni vari loro Insogni; 
ed ogni ordine, ogni cilladino nt> i u everà un servi- 
gio se non individuale, ahneno eollellivo, se i>od per- 

* 
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manente, almeno eventuale, meglio che oggi non lo 
riceve Jalle vetluro. O^'nuiiu parleci|u ià alla nuova 
organizzazioiìc arlifizialc, ma ognuno a un grado di- 
verso , proporzionale alla propria condizione econo- 
mica, che n )rmaiaipnte è la conseguenza della con- 
dizion morale. 

67. K già inerenle a questa invenzione, seco ci 
son passate innanzi due delle qualità caraneristiche 
dell'idea di emancipazione. Nuova locomotrice, essa 
eredita necessariamente dalle vetture e da una gran 
parte delle Davi ordioarie VmiversaiUà e la pro^i'r 
zionalità. 

68. Ora , ad apprezzare qiianto valore e quanta 
social creazione stian riposti in queste due condizioni 
che seco essa porta, non perdiam di mira la sua fi^ 
coltà distintiva ed esclusiva; vale a dire che il campo 
della nuova macchina è V atmosfera : imperocché è 
questo it momento di ricordarci, come per ciò solo si 
pud^ colla massima facilità , renderla forza che ne- 
cessariamente dominerà tiUte U attre forze, —Nei gior- 
no pertanto del pieno nascimento di questa inven- 
zione gli uomini acquisteranno in essa un nuovo mezzo 
di trasporto c di comunicazione, oppure una nuova 
forza ? Vnno e l'altra a un tempo. Essi non cerche- 
ranno, ognuno secondo la sua facoltà, Che uno stru- 
mento di |)rivata locomozione ; ma, come per l'agri- 
coltuia , così anche per questa invenzione 1* utilità 
privala cosliluisee l'ordinamento puhblico ; e gli UO- 
miui stessi avran da slupiie all' accorgersi di avere 
aggiunto aH'orf^ani/.zozion fisiologica, in tutti di egual 
valore , un org;ni(t che nella sua svarialissima po- 
tenza corrisponde alla polilipa iacoltà e al diritto di 



ciascheduno, e, di essersi con questa proporzione ri- 
parlilo fra di loro uno strumento di politica forza pre- 
dominante. 

69. Riepiloghiamo il portento. Questa invenzione 
è l'organo più possente di locomozione insieme e di 
forza. Il suo uso la rende univermle ; il suo prezzo 
la rende proporzionale; e la sua |K)sizione la rende 
j^edominanlr. 

70. Pensatori, nella nostra perlustrazione, eondotti 
attorno dalla guida infallibile della logica , abbiam 
fiitto rapidamente il giro del mondo sociale, e siam 
tornali al punto donde partimmo. Ma ne partimmo 
colla somma deiremancipazione ideale ; vi siam tor- 
nati arricchiti della somma dell' emancipazione for- 
male. — Credo alla mia ragione, e ne son si lieto, che 
ora più ohe mai voglio continuare a credere perfino 
agli occhi miei. Lasciate che un momento io ponga 
a fronte Tidea eziandio e il folto deiremancipazione. 
e che, col principio scientifico- pratico delia Laostenìa, 
ia formola vi sottometta che risolve Timmenso pro- 
blema dell'avvenire. 
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TI. Che 86 la controprova del primo esempio da 
noi arrecato si fu la fondazione della società; e se 
la controprova dell'esempio secondo si fu la grand'e- 
poca del fatalismo , chi mai nella conlroprova pre- 
sente ancor non vede l'epoca assai più grande dell'c- 
raancipa/ione? Come potrebbe non esserne e gene- 
rata e costituita ? Gli effetti non son forse necessa- 
riamente connaturali alle cause V E le conseguenze 
non hanno per avventura da rispondere necessaria- 
mente a' loro principii? Per la qual cosa sarà un 
fatto necessario che 1' universalità del possesso della 
nuova potenza conduca l'intervento di tulli nella po- 
litica legislazione , e vi produca in mezzo tutte le 
opinioni, tutte le fedi, lutti i diritti. Àd escluderne 
alcuni, escludereste allreltanle forze, che potrebbero 
esser vostre, e che vi fareste ostili. E a chè esclu- 
derle? La proporzionaUtà della forza col diritto, che 
suppone il dovere e la responsabilit«^, è la vostra sal- 
vaguardia; essa serba le forze tutte entro i limili 
dell'ordine politico in tale accordo che il loro error 
..medesimo tornerebbe impotente. E la predomtnama, 
che è la vostr* egida, a òhi guarentisce in ogn*istante 
una lìbera e perenne azione j se non alla ragione 
polìtica, di cui essa Ò l'espressione insieme e il po> 
tere ? 

72. Questo sistema è verità, è impreteribile, è com- 
pleto, perchè ha la sua genesi nei sistema generale 
che vedemmo preordinalo da Dio per tutte le civiltà, 

e del quale esso, sotto il nome di epoca dell'eman- 
cipazione, è l'applicazion suprema. Ecco in un solo 
grafico emblema luUa la costituzione divina ed umana 
di questa grand' era : 




Umvkrsalk 



nella Società, 
Proporzionale 



Predominante 
in sè stessa. 



negl' individui. 



Così la natura delle cose, colla sua invincìbìl logica 
di (aiti, trova già preparata nelle coeterne armooie 
]irnvvìdenziali i' epoca $ublime dell' emanoipezione. 
Ànch'egli Tuomo compia senza più le sue parti : la 
riconosca, la proelami;.^!' emancipazione sarà il mas- 
Simo degli avvenimenti. 

73. E quante volte infatti c^Duno di noi non avrà 
sentito confondere in una sola formola d'esclamazione 
il presentimento d' ambedue questi ordini ! Nel tener 
discorso dell* invenzione , quante- volte non avrem 
sentito proferire questa parola fatidica: « Eppure 
quakhe gnm ma v'è certamente nascosta! » E la 
parola che, ripetuta poscia da lion pochi insigni au- 
tori, lasciò impressa il padre dell'americana libertà, 
Franklin. ^ D* altra parte i conoscitori più profondi 
delle cose sociali, principalmente in Francia, ove il 
circolo di tutte le forme possibili venne più volte per- 
corso solo ad immalvagire viemniaggiormente la crisi, 
più non serban fedo per la loro idea che a quakhe 
gran cosa dHgnolo. — Questa è la voce d'una grande 
idea che vorrebbe, e non può effettuarsi: quella è la 
voce d' una gran potenza effeltrice che vuol rivelarsi 
in una impensata applicazione. Noi soli, in mezzo a 
queste due grida quasi istintive, che nel ^nostro in- 
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comprensibil moMK tito si cliiatnano , s' incontrano e 
non si conosconu , ihh soli siamo ora in grado di 
scioglierne il doppio onimma con un' unica spiega- 
zione. Per noi non è più enimma: è la più grande 
delle idee che ì^i manifesta nel proprio avvenimento; 
è il più grande degli avvenimenti che costituisce la 
propria idea. Concorso pieno di creazione! 

74. Imperoccbè, se nella società V idea nasce per 
l'azione, e se Fazione è il fallo, cioè se, per co- 
stìtaire un ordine pratico, fa d'uopo, secondo espri* 
mono le stesse due parole, che l'idea importi il fatto, 
come il fatto suppone l' idea, il pensatore vi ponga 
ben mente, e mente profonda anche una volta, ed 
esplori anche una volta tutto il mondo delle idee c 
tutto il mondo dei folti. Nel primo non troverà che 
una sola idea, una sola t composta e compila dai tre 
elementi da noi dimostri: nel secondo non troverà 
che un solo fatto, un solo! composto parimente e 
compito dagli stessi tre elementi. Dio non ve n*ha 
messi altri, né li ha messi altrove. Laonde chi non 
tremerà a negare 1* evidenza di questo fatto consli- 
tulivo? Colui solo, il quale non tremerà ad affermare, 
che queste divine disposizioni sono uno scherno, e 
che il principio di perfezione, dopo aver prodotto il 
perfezionamento del fatalismo per la grandezza d'al- 
cuni individui, toccalo che ebbe il primo jìunto della 
giustizia e della grandezza universale, falli a se stesso, 
tradì l'umanità, ne più produsse perfezionamento ve- 
runo. — Ma nè farneticare, nè calcitrare ci salva: 
0 perire, o operare con Dio (*), 

(*) Snl jitargine del mio manoscrilto, qui trovo notate più 
¥oUe queste parole : Et non poUrant ad Hate rupondir» (Loc. 



ARTIGOLO VII. 



mi LlfiAO AM^LISZUIO rS£L FAESE^ÌTlì PAOGAAMMA. 

75. Le cundiziulii essenziali dell' emancipazione 
germoglian dei pari e in mente agli uomini e in seno 
alla natura. L' abbiamo scoperto. Ma lincliè questa 
mirabile dualità di ragione e di forza co' suoi rapporti 
superiormente preordinati non si manifesterù alla terra 
nel suo unico fatto costituente, la ragione non do- 
minerà mai la forza, e la dualità impotente non saprà 
mai ingenerare queir ordine cbe è il solo elemento in 
cui viva la libertà. £merge questo pure chiaramente 
dalle nostre considerazioni. 

76. Quali leggi pertanto converrà promulgare, o 
quale autorità avrà ad agire per una si sospirata ma- 
nìfegtaztone? — E quale autorità ebbe ad agire, o 
quali leggi si promulgarono alla fondazione della so- 
cietà per r invenzion deiragrìcoltura? Son pensieri dì 
Dio e SODO leggi a sè stessi: il loro avvenimento non 
pure è spontaneo, ma è irresistibile. La prima appa- 
rizione dell* invenzion nostra fu naturale e sarebbe 

XIV, 6). Fino a questo termine infatti il presente Programma 
fa da me letto più Tolte a diverse private radunanze d'uooaini 
GoM; €, boidiè ognuno vi prestasse tutta Tatteniloiie rlcblcsta 
dairavvertensa premessa al primo paragrafo, e benché alcono 

vi facesse qualche osservatone incldento, nessuno però seppe 
scoprire in qnest' argomentazione errore die invalidasse la di- 
mostrazione del grande avvenire; ed io ad ogni letlura aggiun- 
geva per mio ricordo quel testo scritturale. 
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stala irrefrenabile: irrefrenabile non meno e naturale 
siarà la sua apparizion più perfrtla e la sua universa 
propagazione; o allora io sarà per conseguente l'avve- 
nire n)iracoiuso che seco medesima arreca. A diffe- 
renza di quelli degli uomini i decreti di Dio, coli'eter- 
no comando in fronte, sanno imporsi all' umanità da 
sè soli, ed hanno una Ibiza che non si combatte, per- 
chè si sjibisce volontariamente e non si trova ; è la 
forza insila nella natura dell' umanità medesima. . 

77. Se non che fra 1' avvenimento della fondazione 
e il nostro corre cotanta dis|)ari là, che pel modo onde 
questo possa ntanìfestarsì e introdursi, invero ci mette 
fuori ed estremamente lontani da ogni parallelo. L'io- 
stituzione della città succedeva a un ordine anteriore, 
alla società di fiimiglia che anche alla selva esisteva, 
e di cui la città fu l'ampliazione e il consolidamento. 
L'emancipazione dee succedere a un disordine, a una 
enorme crisi. L'ordine è sempre fecondato dei suo 
proprio avvenire; e l'invenzione dell'agricoltura, senza 
palesare la sua potenza civile ad uomini che non i'a- 
vrian compresa, nacque spontanea dai progressivi bi- 
sogni della famiglia. La crisi, che non è nelle pre- 
ordinazioni divine, e della quale altrove c'incomberà 
il dovere d'inquisire la maladetta origine fra le colpe 
degli uomini, pei turba, ottenebra ed isterilisce le idee 
più vit'ali ; e l'aeronautica, giuoco di plebi, scherno 
di venti, non solo nasconde impenetrabilmente nella 
sua attuale inanità ogni possibilità di missione poli- 
tica, ma non offre tampoco veruna applicazione alla 
utilità privata da farsi ammettere in socieU fra gli 
agenti dell'arte. 

78. Ora, improntato qua! è col marchio del disde- 
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gno e (irl \ iti|ii iiilio pubblico, couw i riubM o in rive- 
rmz;i ;n pnp'di I unico falln fu'din.ilo a siruiuonlo ron- 
sliliitivo delh loro (MiiancipazioneV In un mondo, dove 
non sono che falli e idee, non si dà terza via: colia 
scienza. 

79. Ma in un mondo, dove l'idea ò l'opera della 
sensazione , dell' impressione prodotta dal fatto , la 
scienza non soi)[)on ebbe per avventura la preesistenza 
del fatto medesimo ch'essa pretendesse creareV È fuor 
di dubbio, li fatto è il primo instilutore dell'uomo; 
e in tutto il sistema della sua cognizione Tuomo segue 
la traccia segnatagli da questo primo elemento; e la 
scienza non è che un ragionamento sul fatto. Il fatto, 
Tosservammo altra volta, può esistere e prodursi in 
•tutle le sue pratiche conseguenze senza la scienza; 
e, toltone i fatti dell'arte, cosi pressoché sempre ac- 
cade. La scienza senza il fatto per l'uomo è impossi- 
bile. Solo Dio creatore jiossiede la scienza i)rimi<zenia, 
^'eneratriec del fatto. L'uomo che possedesse la scienza 
iniziale, la scienza cioè de* fatti senza la sensazione» 
non ^ait'bbe perfettibile: siccome o{^nì fatto si coor- 
dina con tutti i fatti dell'universo, tutti nei loro rap- 
porti prttrcbbc i'uoiiH» siiiiiltiicute possederli: e nella 
sua iiilcllelliva visione e nella sua ebsenxa sarebbe 
perfetto: e tale non e che Dm. 

80. Per la <pinl < is.i sbai^liano a partito tutti i so- 
cifilisli, sbagliane» lutti i costituenti dei iiioudo. q\jando 
si arrogano d'iniziare colla loro idea il latto o l'or- 
ganizzamento sociale o politico. Mai non riuscirono, 
nè mai riusciranno che ad assurdi. La costituzione è 
un fatto che si lega a lutti gli altri fatti congeneri 
'anteriori e successivi; e per vederla a priori, le an« 
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leiiori sue origini e le sue successive conseguenze ta 
d'uopo insieme vedere. Sapienza solo da Dio! In Dio 
Pastronoinia creava i cieli« nell'uomo i cieli soltanto 
creavano rastronomia. 

84. Laonde se non v'ha scienza, nè idea umana 
che non sia quella d'un fatto preesistente; e se il fatto 
dell'emancipazione, da cui derivare la nuova scienza 
sociale, ancor non esiste, per qual via uscire da un 
circolo si vizioso? come cercar l'avvenire senza co- 
noscerlo? e come ooQosoerio senza la saa scienza? — 
Se U fatto fosse mai sempre il primo elemento della 
idea, la difficoltà sarebbe insuperabile; ma di passag- 
gio noi abbiamo già accennato una grande eccezione. 
Avvi on mondo ereato dall'uomo, per la cui genesi 
necessariamente le idee preesìstono al fotte: è il mondo 
dell'arte. Il solo atto ad esso anteriore è un senti* 
mento e un raziocinio. L'uomo sente il bisogno d'una 
progressiva modificazione nella sua fisica esistenza, ne 
immagina il soddisfacimento, entra. ne' laboratori della 
natura e ne plasma l'opera. — Invero l' idea genera- 
trice di questa umana creazione è tutta personale: per- 
sonale ne è il soddisfiicimento, l'opera è tutta di uti- 
lità personale; e in simile operazione non v'è ombra 
di politico divisamento. È indubitato; ma vuoisi ag- 
giungere una considerazione. Quest'opera, che l'uomo 
ha rinvenuta per lui gratuitamente predisposta nella 
natura, non è necessariamente di esclusiva proprietà 
del suo autore : anzi è necessariamente diffusiva di 
sè stessa. Altri uomini son dominati dagli stessi biso- 
gni dell'inventore; ed egli può loro farne cessione o 
gratuita o retribuita; altri posson da lui ricopiarla; 
aitrii forniti d'ingegno pari o superiore ai suo, pos- 
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sonu senza di lui idearla o perfezionarla; e fra tulli 
questi posseditori del nuovo fatto, e fra i collabora- 
tori che esso viene a impiegare, osservate, o pensa- 
tori, come inopinatamente e irresistibilmente si sta- 
bilisca una nuova concatenazione di rapporti. Chi pro- 
duce, chi consuma; qual dirige, qual serve nella co- 
struzione; questi è proprietario, quegli artigiano nel- 
rapplicazione; tale promuove le transazioni, tale altro 
le contrae; v'ha chi pensa per tutti, v'ha chi per tutti 
viaggia, v'ha chi parlo, v'ha chi agisce; e fra lutti 
questi partecipanti e contribuenti in lante maniere alla 
insolita invenzione si costituisce spontaneamente un 
ordine inalterabile, che prende Testenuone dei biugni 
che il fatto dell'arte viene ad appagare. 11 trovato, 
per modo d'esempio, del mestiere deirebanista non 
costituirà che un ordi ne in un cìrcolo relativamente 
ristretto ; a una sfera più larga si dilaterà l'ordine 
deirinvenzione dell'arte vetraria; e nella nautica, che 
ai bisogni tK)ddisfa d* una gran parte dell' uman ge- 
nere, l'ordine per l'introduzione del nuovo agente che 
la nave a vela trasformò in nave a vapore j^' andò 
esteso a immensurabili confini. — Motiam bene che 
tutti questi ordini superiormente preparati a corona- 
mento delle arti della pace, altro non sono che ga- 
ranzie di libertà per quanti uomini a quelle opere in- 
dustri prendono parte; e che, per abbracciare tutta 
l umanità, tutti fra di loro si armonizzano in un solo 
ordine universale. 

82. E questo grand'ordine medesimo, che, in ba- 
lia di podestà jwlitiche mal consigliate, potrebbe cor- 
rer pericolo di venir contrastato e sconvolto, serba 
nogli slessi umani i>isogoi e nei tatti preordinati a sod- 
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disfarli, la garanzia delle garanzie, la legge delle leggi, 
un' infrangibile coslituzione. — Sono nell'umano indi- 
viduo due bisogni universalissinii, a cui lulti gli altri 
bisogni vanno subordinali, e i cui nie/zi progressivi 
di soddisfacimento la collaborazione richiedono d'altri 
uoDiini: e gli uomini nelle biro fatiche infendon sem- 
pre a farsi sostituire da agenti meramente meccanici. 
I due bisogni son quelli di vita animale e quello di mo- 
vimento locale, i falli pertanto o le invenzioni de- 
stinale ad appagare questi due bisogni acquisteranno 
la massima estensione possibile , compreoderaono 
tutta intera l'umanità, e il loro ordine sarà appunto 
la costituzione del mondo civile. — Pensatori, in queste 
pagine il mio assunto tocca della sua fine; non ho che 
a rammentarvi queste due invenzioni: l'agricoltura e 
Taeronautica II loro ordine, la costituzione univer- 
sale che seco apportano, fu il ragionamento di questo 
breve scritto ; c, segnatamente riguardo alle sortì del- 
Tinvenzion celeste, sarà l'opulento subbictio della 

SCIENZA PRATICA nSLLA LAOSTBNIa. 

83. È questa la vera, l'unica scienza sociale, e in 
piirticolar modo la scienza degli emancipati. La genesi 
sua stessa ne attesta la legittimiti; siccome tutte le 
umane scienze, nacque anch'essa dal fatto. Imperoc- 
ché se al fatto dell'aeronautica i forti bisogni preesi- 
stevann della politica emancipazione, e se tali bisogni 
avevano già ingenerato analoghe idee di applicazion 
sociale; egli è troppo evidente che nè que' bisogni nè 
queste idee intluirono il meri che fosse sul trovato della 
nave atmosferica. Sulla prim'alba deiremancipazione 
essa apparve pe' cieli noi dirciiiino per un pretto caso 
fortuito, se già non sapessimo che fu per un'occulta 
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armonia superiormente prestabilita fra l'ideale perfe- 
zionamento e il progresso materiale. E accaduto real- 
mente fra noi il fatto da noi posto por ipotesi alla fon- 
dazion sociale , allorquando fìngemmo rinvenuto a 
sorte Taratro nel tormentoso anelare delle prime genti 
verso la civiltà. — Ma non fu questo il solo caso che 
alle origini presiedeva della nostra sgicnza. Volle un 
altro evento, o, a dir più savio, un'altra armonia, di 
cai non mi spiegherò mai , perchè mi fossi io il sub- 
bietto» che, mentre ne' miei più giovani anni io rivol- 
gea per lo pensiero tutte le nobili idee e le calde aspi- 
razioni del secolo» un di m'incontrassi ad assistere ad 
una delle filosofiche esperienxe ohe della nostra in* 
ventlone allor si tentavano. Fu poderosa l'impressione 
che io ne risentiva: tale da non dover lasciare mai 
più in riposo la mente mia. L'idea emancipatrice e 
l'idea del fatto aeronautico coabitarono lunghi anni nel 
mio spirito una a fianco all'altra, quasi sensa cono- 
scersi; il loro recìproco riconoscimento e la scoperta 
della loro vicendevole inlrinsichezza originaria avea 
ad essere il lavoro di educazione che io avrei a loro 
e a me slesso data neir intera mia vita. Finalmente 
esse si contìdarono in-iomc la loro comune vocazione, 
e insieme mi dettarono quella scienza che verril betì 
tosto tradotta in un'era suprema. Così, priva del fatto 
deiraeronautica « neppur questa scienza sarebbe mai 
esistita. 

84. E questa, lo ripelo, (a vei a, l'unitni scienza sociale 
possibile. E corno no. se comunque sorla dal fatto, pure 
non è che la prima edizione del concetto, inedito ab 
eterno, cr*iatore e ordinatore del fatto medesimo? E 
come no, se, sotto la dimostrazione della rjigion più 
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severa, la stessa emancipazione ba consacrato l'aero- 
nautica quale mieo mezzo che tutti compie i suoi voti; 
e se a ricambio Taeronautica ha confessato che il ma* 

gnilico ministcrio di fatto emancipatore è li suo jhjIì- 
tico linoV .Nessuno (list'nrà opera si stupenda di Dio I 
Ma pongasi meni'' a uun ecreìut; mai più altrove nè 
la scienza, nè la soL'ielà dell'cinaneijiaziune. Fuori di 
questo l'atto si eoi iono le fallaci regioni de" soeialisti 
e de' costituenti, (ìi siano essi di sfii^cchio: i più fra 
loro sono ingcjrii uniuanili pe lui*- lumi, por le loro 
intenzioni, pe loio ^iicnlizi, e, a non aggiungere (ino 
per le loro illusioni, rni è convenuto ricordarmi le spa- 
ventevoli conseguenze prodotte mal loro grado dalle 
dottrine degli uni, e dalle organizzazioni degli altri. 

Riconosco non pertanto che il poco di questa s'^ibnza 
annunziato nel prodromo presente, bastante qual è 
a manifestarne inconcussa la verità fontale , è simil- 
mente bastante a sollevar cento dubbii, cento obbic' 
zioni; e mentre per una parte il raziocinio invincibile 
da me esposto non si polr& negare, malagevolmente 
per l'altra si saprà ammettere. Come mai, in grazia 
d'esempio, può esser giunto sopra la società un tre- 
mendo periodo in cui essa abbia perduta la condizione 
sociale primitiva innanzi di possedere la condizione 
sociale successiva? J^e conservatrici armonie deirEterno 
fra IL perfezionamento intellettivo e iì progresso pla- 
slico potevan dunque venir meno — Perchè a noi 
primi, a noi soli incombe di cerea rei, di eomporci coi 
sudori del nostro [ìensit ro la forza maltcvadriee dell'or- 
din sut'iaic, mrnirc per tulli i secidi tnd-iti si eom|tosee 
si offerì S(Mn]iiT ai nostri padri d<i >t' S'da scu/.a che essi 
neppur se n avvisassero ^ — Queste, e nioite altre qui- 
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fttiooi sostanziali tanlo più di leggeri assaliranno la 
mente, quanto meglio essa saprà ragionare. La nostra 

sciKNZA ha rlsposfa. o risposta invitta per tutte; ma 
non può averla il nostro pHOtìHKMMA senza diveulare la 
SCIENZA medesima. 

Io esso però la scienza stessa ha già cuiuineialo a 
eoofidarci qualche gran cosa . un qualche ordine uni- 
versale di distributiva giustizia, s|)(»ntaneo hensi, ep- 
pure mirabilmente calcolato colla precisione d' una 
matematica diseiplina. Di qual maravigliosa potenza 
organica infatti non dev'essere quei sistema, in cui la 
politica forza, proporzionale al diritto, al dovere, alla 
cognizione, trae necessariamente seco la medesima pro- 
porzionalità nel valore del voto politico? 11 perchè ci 
resterà più da ammirare che da stupire quando la 
SGIBNBA ci mostrerà in quest'ordine basi inconcusse per 
ogni instituàone ; ferme guarantigie per ogni diritto; . 
ìndipendenia dagli uomini ; sommissione alla società; 
emulazione armonica di tutte le facoltà, di tutte le 
forze; tranquillità nel possesso; focilità per Tacquìslo; 
teorica luminosa; pratica conseguente ; saldezza nel- 
rintero sistema ; simmetrìa fra le parti ; vita per lutto. 

La soluzione del problema generale oonduce seco 
come corollari, la soluzione di tanti problemi parziali 
ed organici, che, per sempre insolubili, non potevano 
altrimenti che vieppiù inviperire la discordia euro- 
pea. Così finalmente, non la riduzione, ma l aholizione 
degli eserciti; l'indipendenza delle nazioni; l'economia 
nella pubblica azienda ; la rcsponsabililà nei pubblici 
funzionarli: l'organizzazion <iel lavoro; l'emancipa- 
zione del comniercio, ecc., ece , son tutte profonde ri- 
formo che accompagnano inseparabili la propagazione 
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della nuova invenzione. Inipcioccliò essa è il vincolo 
di colleganza che da sè solo in un'unica azione concilia 
ordine e libertà , stabilità e progresso, inìmunità e 
coercizione, auloriià civile e suffragio universale, ere- 
dità ed elezione, comunanza e proprietà, individua- 
lità e associazione, prosperazion materiale e grandezza 
morite. — Prometto io troppo? E io non posso pro- 
metter meno; dacché io so 'che la Scienza atterrà di 
più, e più anctie della Scienza atterrà Tavvenire. 

E chè non dobbiam riprometterci da un sistema 
superiormente preordinato, e inviatoci a completare 
e a rendere effettivi tutti gli altri sistemi 6nora re- 
cati innanzi, di libertà, di ordine, di fraternità, dì 
eguaglianza, di confederazione universale e di tanti 
altri pensamenti, tutti giusti, tutti grandi, tutti ne- 
cessarli, siccome quelli che hanno il vero per prin- 
cipio, e per fine il bene; ma tutti in pari tempo Im^ 
possibili, siccome quelli che non hanno mezzo di ap- 
plicazione. Visi rifletta : non sono strumenti oniinu- 
lori delie idee: sono le idee nieih siine, che incen- 
diano la niente umana, e seuolono le fondamenta del 
mondo, appunto perchè cercano e non trovano j)olenza 
che alla vita socinir le produca. M.inrntio d* instru- 
mcnto citustilutivo . sitValtii mancanza è Tunica qui- 
stione. è l'intera quislione, incompresa , ma sì tre- 
mendamente agitala. — 11 grande Urbinate, il gsMiio 
incarnato dell'arie pittorica ardeva neiranima sua di 
un divino concctk); nella sua idea ci possedeva com- 
pito il capo-lavoro della trasfigurazione ; lo amava, lo 
ammirava, ne stupiva egli stesso; più non gli re- 
stava che tradurre l'idea in fallo, onde comunicare 
quella sua sublimità a* suoi simili. Ma non si cono- 
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scevano ancora, — supponiamo, — nè maUtpC, oè pen- 
nelli; le inat«'ii«" coloranli s'ignoravan tuttora; non 
era nè tela, ne la\.jla sopra fui rendere ai sensi la 
divina vision»'. Quella .^oMUinana idea, naia in mal 
punin. non esisteva che per ningnanimo supplizio tli un 
gemo imputenle 1 — Ben altra si è la Irastigurazionc 
clic da sè stessa, soltanto a suo martirio , possiede 
in idea runianità. Ne è dessa il Cristo; ma è sempre 
al Calvario, mentre un .solo plastico pensiero deve 
elevarla ai Taborre. Sotto altre fogge, per altri eampi 
si rinnovi coii'aereo palischermo il miracolo deiraraUro, 
e tutto è compito. 

A soccorrere a un si poderoso intendimento, come 
tosto fia terminata la pubblicazione della Scienza 
Pbatica, che forma la dimostrazione dell'imminente 
ordine sociale, seguirà la Laostbnìa Fisica, la dimo- 
strazione cioè della costruzione dell' instrumento da 
cui, siccome stiamo considerando , quest* ordine di- 
pende; un corso completo di aerostatica e d'ae- 
ronautica, col problema della orizzontai direzione 
sciolto per avventura in più d'una maniera. — So 
che con quesla proferta medesima io suscito fra la 
generalità degli uomini per lo meno disconfidenza, 
lo non ho che il fatto cui appellarmi ; ed esso guari 
non Uirderà a dar sentenza giusta. Intanto mi con- 
tenterò di quel savio che comprende il probabile , 
esige il possibile, asi)elta il necessario e confida in Dio. 

Chi porla })arere, come un tempo portai io pure, 
che da quesla parte fìsica io avrei dovuto incouuii 
ciare le mie uublilicazioni. meco si disinganni. Sco- 
nosciuta nella sua ventura |)Olenza, 1' immensa in- 
veui^one con tulli i peusamenti che ad essa potean 
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riferirsi, si è lena la a forza in un inerte embrione; 
si è profanala dai ciuiuiatloii; si è inceppala col di- 
sdegno c fin col dilegio da quegli slessi dotli che 
nella lor professione avevano 1' invidiabil dovere di 
animarla a lanciarsi liheia in mezzo alle sfeie del- 
l'aria. Quali i miei studii si siano, non dissimile sorte 
avrebbero trovata. Negli cspcrimenli die di quest'arie 
per ogni dove, benché finor senza scopo, si tentano, 
più volte si fu accanto accanto alia scoperta del 
suo maggior» perfezionameato; più volte non mancò 
che un passo; e il passo verso un'arte priva d' ap- 
plicazione * invece di riocoramento , non trovò che 
trascuranza e abbandono, ^olo preceduta dalla co- 
gnizione dell'augusto suo minìsterio d'invenzion re- 
dentrice non potrà più aversi in non cale senza em- 
pietà. È il dono più prezioso che Iddìo abbia inviato 
alia società umana, e sì forà cosa sacra; sacra più 
assai dell' invenzione dell'agriooitura venerata dagli 
antichi con tanto culto e con tanti santuarii. 

In quella guisa però che il magnifico trovato non 
è che il mezzo della società dell'emancipazione, cosi 
questa società medesima, si bella, sì possente, non è 
anch'essa che un mezzo. Il suo £ne è dov'è il suo 
principio , neir eternità ; e a quesl* unico novissimo 
vuol essere coordinala lutla 1' opera sociale. K d'uopo 
adunque, per quanto ad uonìo possa esser dato, pro- 
cacciar di conoscere la sua divina vocazione; e a que- 
sto intende una parie suprema delle mie lunghe me- 
ditazioni, che per avventura potrebbesi inlitolare — 
Laostf.nIa sovHANNATi'UALE, — a cuì ho già consaciato 
r amor più caldo dell' intera mia vita, e alla quale io 
aspiro a consacrare 1' ulliuio resto de' giorni miei. 
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Compita pertanto la |)arle sociale, compita la parie fi- 
sica , nu tarò a produri L' ai la jiul)l)lica luco questa 
parte, supnriiale; o me bealo, se potessi sentire la mia 
suprema ( liiamata nell' atto di scrivere sulla caria fi- 
nale della Laostenìa il IaukIc (i Dio! 

Ma per ora altenendt ci sollanlo ali opera sociale, 
che unica qui si propon») ai palli d' un'associazione, 
ricordo che una nuu lire sublime sia in ascolto della 
venula dell' ordine nuovo; 1' umanità ha una vita av- 
venire anche su questa terra; e verso di essa sospira. 
Sapere aude. 

Intorno a questo aude io debbo una spiegazione. 
L' invenzione, di cui prendianio a rivelare le sorti in- 
sperate, dev' essere una forza ineluttabile; sta per es- 
serlo. Ma guai a colui, o governo esso sia, o corpora- 
zione, o individuo, che si sentisse tentato a farsene un 
monopolio! Le più pure, le più alte intenzioni , le in- 
tenzioni più amiche dell* uman genere noi salvereb- 
bero. Sbagliai perfino, e, benché si tratti di opera di- 
stribuita soltanto privatamente, ne fo qui pubblica 
confessione, sbagliai io stesso, allorché nell* opera 
stampata in Parigi bel 4833 io supposi una prima im- 
presa che potesse esser la gesta d' un grande. 11 mo- 
nopolio di quest* invenzione non potrebbe che perdere 
e chi la subisse e chi la dominasse. 

L'aeronautica di sua nalura è furza del popolo; d'un 
nuovo e iiohil popolo bensi, ehe. quasi direi, e.ssa da 
sè SI crea; ma è Laostenìa. e costituirà il suo popolo 
in im infrangibil sistema di sociale emancipazione. E 
donde le viene tanta potenza? Vi si ripensi grave- 
mente. Le viene solo da questo, che le sue condizioni 
di umversaiilà, di proporzionalità e di predominio sono 



Digitized by Google 



77 

condizioni consussistenti; sussistono in un gran tutto 
r una per mezzo dell' altra, 1' una a fine dell'altra, e 
sono indivisibili. Una sola fraudata, sono fraudate 
tutte e tre; e quando in pugno al monopolio 1' aero- 
nautica non fosse ne universale, uè proporzionale, da 
lei che più si aspetterebbe? Che fosse predominante 
per privilegio? Pur troppo lo sarebbe: ma solo per un 
momento provocatore di cose infernali. Per pietà degli 
uomini tutti, per pietà di sè stesso, nessuno dia in si 
tremende illusioni ! Armati come sareste d'un portento 
inaudito di forza , foste pur anche un' intera nazione , 
sareste pochi. La natura, che con sovrumana sapienza 
a tutti questa forza comparte, tramerebbe contro di 
yoì la congiura di tutti, e vi condannerebbe a saccom*- 
bervi indifesi. 

Non ci cada di mente, che nella sua ponderazione 
universale questa forza ha 1* onnipotenza dell* ordine; 
imperocché si è appunto per questo- che nel momento 
df^l suo monopolio avrebbe V onnipotenza dell' eccidio; 
e guai allora, non dubito di ripetere, guai a chi ne 
fosse privo! e guai più orribili a chi ne fosse armato! 
Chi ne fosse privo n' andrebbe oppresso e coni[)ianto : 
chi Ile fosse armalo n' andrebbe incenerilo e coj)erl<i 
dell' implacabile maledizione d' un mondo tradito. — 
È scritto insomma da Dio che la nuom forza sia uni- 
versale; e il sacrilego che si allentasse di cancellar sil- 
laba del divino dccrelo, non farebbe che popolare di 
mostri anche il cielo, ingigantire sino alle regioni del 
fulmine le furie che oggi squassan la terra, e chiudere 
r umanità sotto una voragin di morte. In questo ese- 
crando conflitto senza vittoria ben so che cgni strage 
aprirebbe una breccia verso la salutare universalità. 
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Dio la vuole! Ogni empietà ne allargherebbe lo spazio^ 
ogni parricidio irresistibilmente vi guiderebbe; ma 
chi potre,bbe più vivere in quell'orrendo conquisto! In' 
mezzo a una pubblica coscienza e sotto un cielo intrisi 
ambedue di tanto sangue e di tante colpe ! A questo 
prezzo oh ! perisca 1* avvenire ! 

veglia iddio; ^li. v'inspirerà, o pensatori, e 
sperderà sì nero presagio. Quello eh' io qui potei ' 
accennarvi, non è che un filo di luce tramandato da 
una stella quasi impercctlibito, smarrita neirimmen- 
sità. Ma questo medesimo afflato luminoso non sia 
disceso indarno sopra di voi. Suirali dei vostri più 
vigorosi pensieri innalzatevi verso quest'astro arcano, 
e lo vedrete ingrandir fuormisura, e, come un insolito 
sole» inondare il nostro globo della luce d'una nuova 
creazione. — Oh! se sapeste di quanta fecondità e 
potenza diventa lo spirito umano sotto gl'infiussi della 
nostra creatrice verità! Grandi, quali che siate , vo- 
lete voi stupire di voi medesimi? Datevi ad essa. 

Intanto io farò ogni mio potere , affinchè il libro 
che svolge e dimostra l'improvvisa redenzione, vegga 
il suo compimento tipografico nel termin più breve. 
Vorrei pur lare di più : allìnchè gli spiriti più ele- 
vati, più pronti e più influenti avessero, se non a co- 
noscere, alun no a presentire quale e quanta sia que- 
sta verità che chiama da essi l'esistenza sociale: ed 
aifinchè la verità medesima incon)inciasse ad espan- 
dersi con quella universalità, in cui V umana salvezza 
è riposta, vorrei pure , senza aspettar dimande , e 
senza por distinzione nè di contrade, nè di opinioni, 
inviare questo stesso Programma a tutti i governi eu- 
ropei, ai filosofi, agli uomini di Stato, ai diplomatici, 
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ai pubblicisti , .igli economisti , alle università, alle 
biblioteche, alle accademie, e ai centri d'instruzione. 

* — Ma io mi soii uno, la cui esistenza è pensiero e 
sventura. Nacque in me il pensiero della mia ve- 
rità, e la mia sventura lo segui da presso: al cre- 

* scere di quello, questa, onde oppugnarne la divul- 
i^azione, crebbe più forte ; e se oggi il pensiero non 
è più nell'infanzia, sento che la sventura lo combatte 
con più vigor che d'adulta. 

Ignoro quel ch*io potrò. Sol non ignoro, che quanto 
è concesso, e quanto è imposto ad uomo sacro alla 
prima verità della terra, finisca di andarne la vita, 
verrà da me adempiuto. Perpetuo ludibrio d'una du- 
rissima avversità , serbo però una coscienza che per 
fermo non succomberà mai sotto i suoi flagelli: e 
se mai deve esistere un nuovo satana, che sentii ro- 
vesciarsi sul suo capo la responsabilità d'un diluvio 
di colpe da cui esso, forse con una parola, avrebbe 
potuto preservare il mondo, Dio li ringrazio, non sarò 
io quel mostro! 
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TITOLO 0£LL OPERA DA POBBLIGARSI 
e Condizioni de ITAasociazione* 



SCmiNZA PMTICA DELLA LAUSIENIA • 

« 

ovTcm 

SULLA. COSTITOZIONR REALE E PONDAMENTALB DELLE CITILI 
fOCIBTÌ,SG(^ERTA E DIMOSTRATA MEI PRINCIPJE NELL'ECONOMIA 
DEL SOCIALE ORPINAMKMO; — SfLLA CAUSA DELLA RIVQLO- 
ZIONE NELLA CIVILTÀ FARUPEA ; — £ SLLL^KiCO MEZZO DELLA . .■ 
mà MALltUà -E H16EHBItA»01fB N8LLA SOCIBTi UAUGIPATA K'r 

OPERA 

DI GIUSEPPE COLLINA 



Quest'Opera sarà divisa in qudUro [>aTli, e ogni parte avrà 
■ un volume, che conterrà dai 2ò ai 30 fugli in-S." 

Essa si pubblielierà a piccole dispense di due fogli ogni 
seltirnsoa al presso di cinquanta centesimi ogni dispenss. 

Dichiarandolo nel loro atto di associaxtone, i signori ilsso- 
eìati potranno ricevere più dispense accumulate insieme, oon« 
forme tornerà loro più in grado. 

Se fra i signori Associali fosse chi aireritzione originale ita- 
liana preferisse una versione che un' unione di dotti e di 
pubblicisti francesi ne sta disponendo nella loro nazione e • 
nella loro lingua, dichiarandolo nell'atto di sottoscriversi «la 
riceverà alle medesime condizioni deiredizìone italiana, salvo 
tenui differenze pe* diritti di dogana e per la spesa di trasporlo. 

Le associazioni si ricevono in dal 

0 filli distributori del presente froj^ramma. 

Raccolto un numeio sullicienLe di soscrizioiii, con annunzio 
ne* giornali si farà conoscere ai signori Associali la pubbli- 
- cazione della prima diapensa» 

Per chi amasse di corrispondere coli* Antere, egli presente- 
mente dimora in Torino. 
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